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Cosa ci riserverà 
l’inverno 2021-2022?

Mentre scrivo ritornano le preoccupa-
zioni sulla pandemia e si stanno profi-
lando nuove restrizioni per cercare di 

arginare una quarta ondata che si diffonde e 
progredisce di giorno in giorno.
Le attenzioni e le regole da rispettare sono 
oramai note e credo sia nostro dovere non sot-
trarsi ad esse, anche per dare continuità alle 
relazioni sociali che fanno crescere comunità 
e territori.
Credo sia molto importante guardare avan-
ti con fiducia e, pur in un contesto difficile, ci 
sono segnali positivi che penso sia bello porta-
re all’attenzione di tutti i soci.
Il numero dei nostri soci, innanzitutto. Chiu-
diamo il 2021 con qualche centinaio di soci in 
meno rispetto al 2020 e, in gergo, si direbbe 
‘sostanziale tenuta’; in realtà in questi due anni 
abbiamo perso circa duemila soci e se pensia-
mo al lungo periodo di chiusura del 2020 e alla 
parziale ripresa dell’attività delle nostre sezio-
ni, il risultato è di per sé confortante. 
Ci hanno aiutato due fattori: lo spirito di ser-
vizio con cui nelle sezioni si è voluto andare 
incontro, quasi casa per casa, a ogni socio per 
proporre il rinnovo; le novità in campo infor-
matico che hanno permesso ai soci ‘nativi di-
gitali’ o a quelli più abituati a usare smartpho-
ne e tablet di compiere tutte le operazioni di 
rinnovo o di iscrizione stando comodamente 
sul divano di casa propria. Successo ha avuto 
anche la possibilità di regalare la quota asso-
ciativa con le stesse modalità digitali. E così 
si è notato che l’unica categoria di soci che ha 
avuto un incremento è stata proprio quella dei 
giovani. Un bel segnale, che spero trovi confer-
ma anche negli anni prossimi.

Oltre alla tecnologia penso che abbia favorito 
questo risultato il notevole lavoro fatto dalle 
scuole di alpinismo, arrampicata e sci-alpini-
smo, che appena è stato possibile hanno ripro-
posto i corsi e questo testimonia una voglia di 
montagna e di imparare come viverla che crea 
entusiasmo e, come si sa, l’entusiasmo trascina.
Altro importante fattore, la crescita delle atti-
vità con le scuole, da quelle primarie fino all’U-
niversità. Alternanza scuola lavoro, formazione  
per insegnanti, consulenza nell’elaborazione 
dei percorsi formativi ed accompagnamento in 
attività di approccio alla montagna, dalle scuo-
le primarie fino agli  istituti superiori: questi i 
settori di intervento e, nonostante la forzata 
battuta di arresto, l’interesse verso le propo-
ste formative non è diminuito. Anzi, sempre di 
più le istituzioni scolastiche hanno consolida-
to, anche per il corrente anno scolastico, le già 
positive relazioni con richieste di partecipazio-
ne e consulenza sulle attività curricolari.
Sul fronte dell’Università è stato firmato un 
protocollo d’intesa per l’avvio di progetti co-
muni e recentemente sono stati avviati dei la-
boratori per gli studenti di laurea triennale e 
magistrale presso il Dipartimento di Economia 
e Management e questo permetterà di racco-
gliere idee e proposte anche in aiuto per la SAT.
Il Consiglio Centrale si sta infatti dimostrando 
molto attento alle prospettive di sviluppo con-
nesse alla pianificazione territoriale, e la tutela 
attiva dei contesti ambientali e sociali rimane il 
punto di maggiore attenzione.
Auguro a tutti i soci di stare bene e di mante-
nere viva la voglia di montagna, di aria aperta, 
di serenità.   

Anna Facchini
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La Giunta 
provinciale  
ospite della SAT
Venerdì 12 novembre la tradizionale riunione di Giunta si è tenuta nella 
sede sociale in Via Manci

Vi proponiamo il saluto che la presi-
dente SAT Anna Facchini ha rivolto al 
presidente della Provincia autonoma 

di Trento Maurizio Fugatti e agli assessori 
provinciali intervenuti alla seduta di Giunta te-
nutasi per la prima volta presso la Casa della 
SAT. Ad accogliere il presidente Maurizio Fu-
gatti e gli altri assessori, oltre alla presiden-
te,  la vice presidente Iole Manica, il direttore 
Claudio Ambrosi, il segretario e membro del 

Comitato centrale CAI Carlo Ancona, nonché 
alcuni membri del Consiglio centrale SAT. 
“Rispondiamo oggi a un invito che abbiamo 
ricevuto in epoca pre-Covid, in quella che per 
noi è la prima Giunta che non effettuiamo in un 
Comune”, sono state le parole del presidente 
Fugatti che nel ringraziare la SAT ha messo in 
luce l’importante ruolo svolto dal sodalizio con 
i suoi migliaia di volontari e i principi e i valori 
che esso porta avanti, integrati nella società 

Il presidente della Provincia autonoma di  Trento Maurizio Fugatti con la presidente  SAT Anna Facchini
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trentina. Il presidente Fugatti, che ha rimarca-
to il ruolo svolto dalla SAT nella ricostruzione 
post Vaia sulla rete sentieristica provinciale, ha 
quindi assicurato la collaborazione della Pro-
vincia e il supporto dei Dipartimenti all’attività 
dell’associazione. 

L’INTERVENTO DELLA PRESIDENTE SAT
Ringrazio il Presidente per aver accettato il 
nostro invito. 
C’è una cosa che ci accomuna: entrambi siamo 
stati eletti nel 2018, in un contesto economico 
già allora fragile e ad oggi non certo sereno. 
Emergenze ambientali, sanitarie, sociali, han-
no costretto a riorientare programmi e risorse. 
La SAT è immersa in questo contesto, asso-
ciazione non profit e azienda, fortemente in-
nervata nella società trentina e per questo suo 
specchio. 27.000 soci nel 2019, 25.000 nel 
2021: una capacità di tenuta eccezionale no-
nostante la chiusura o la ridotta attività delle 
nostre sezioni; dentro il dato complessivo uno 
in particolare ci procura soddisfazione: l’au-
mento dei soci giovani, che sono quelli com-
presi tra i 18 e 25 anni, frutto anche dei forti 
investimenti nel settore comunicazione. Pare 
così che si sia avviata una rigenerazione della 
base sociale, fenomeno che ha trovato confer-
ma anche nel rinnovo degli organi centrali a 
maggio 2021, con ingresso di nuovi e motivati 
amministratori, portatori di nuove esperienze, 
in rappresentanza della comunità trentina. 
Faccio dono a Lei, Presidente, e alla Sua Giun-
ta, dei “Percorsi di sostenibilità”, uno libro 
snello e elegante, in cui la SAT viene descritta 
nella sua struttura di governo e nella sua arti-
colazione di organismi tecnico-consultivi e di 
sezioni territoriali. 
Qui è riassunto ogni ambito di attività e c’è la 
quantificazione del valore dell’impegno dei 
volontari, rapportato al costo che sosterrebbe 
l’ente pubblico per il lavoro svolto, e ai benefici 
prodotti per l’intera comunità, secondo pru-
denti criteri di calcolo. Contiene anche i bilanci 
2018 e 2019, per dare conto a tutti, soci, enti, 
istituzioni, dei risultati di gestione. In essi si 

colgono i punti di forza e di criticità: entrate 
legate a quote associative, contributi pubbli-
ci e affitti dei rifugi; costi tipici delle imprese, 
secondo una programmazione che è analoga a 
quella dell’ente pubblico. 
Tra i punti di forza, va sottolineata la capillare 
presenza nella società trentina, testimoniando 
una trasversalità che fa della SAT un campo 
di azione di politica condivisa, che non punta 
all’unanimità ma al rispetto delle posizioni non 
allineate. Una vitalità che rende la SAT moder-
na e che si fonda sul dono umile del proprio 
tempo, consci che è necessario un impegno 
giorno dopo giorno, perché l’impegno del pas-
sato, per quanto importante e prestigioso, non 
può sostituire il mancato impegno presente. 
Per questo, i nostri “Percorsi di sostenibilità”, 
prima tappa verso il bilancio sociale, sono un 
segno concreto per rendere tutti i cittadini, e 
voi, i decisori politici, consci del nostro poten-
ziale per uno sviluppo del benessere, sociale e 
economico. 
Uso senza alcun timore il concetto di benes-
sere economico: la SAT è una non profit, ma i 
principi di amministrazione sono gli stessi del 
mondo di impresa. 
Ci troviamo oggi nel Palazzo che venne ac-
quistato nel 1954; da allora si sono sussegui-
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ti investimenti per ristrutturazioni e restauri, 
anche grazie a contributi pubblici, per render-
lo agibile a soci, ospitare gli uffici, un gioiello 
d’arte del centro storico di Trento. 
La SAT possiede 34 rifugi, di questi uno ancora 
da ricostruire, capanne sociali, bivacchi; cura il 
controllo e la manutenzione di quasi 6.000 km 
di sentieri, e poi ci sono le vie ferrate, i sentieri 
attrezzati: una rete di strutture e infrastrutture 
di montagna invidiati sia in Italia sia all’estero, 
componente essenziale dell’offerta turistica 
trentina. Un patrimonio collettivo che richie-
de ingenti risorse, che la Provincia ha sempre 
in gran parte reperito e concesso grazie alle 
previsioni della L.P. 8.  Questa legge risale al 
1993: e mentre esprimo un vivo ringraziamen-
to, oltre che a Lei Presidente, all’Assessore, e 
ai Dirigenti Generali e del Servizio Turismo per 
il costante rapporto di collaborazione, devo ri-
badire la necessità di rivedere l’attuale assetto 
normativo e regolamentare, ancorato a criteri 
di concessione contributiva non più adeguati. 
Un esempio: la rete dei sentieri sempre più 

spesso martoriata da eventi meteorici improv-
visi e devastanti, effetti anche del cambiamen-
to climatico, risente anche del maggior cari-
co antropico di escursionisti e bikers; anche 
l’attuale L.P. 22/2012 abbisogna a sua volta 
di una rivisitazione. È emerso che non sono i 
divieti a risolvere le criticità, perché non appli-
cati o non rispettati; è invece necessario uno 
sforzo congiunto per creare cultura per una 
frequentazione rispettosa sia dell’ambiente 
e dei territori nei quali la rete sentieristica e 
escursionistica è il sistema di circolazione, sia 
del lavoro che gratuitamente un esercito di vo-
lontari svolge per garantirne la percorribilità. 
Muoviamoci insieme quindi, SAT e Servizio Tu-
rismo, per aggiornare e attualizzare una legge 
che dopo soli 10 anni mostra i suoi limiti e per 
affinare modalità di collaborazione anche con 
le APT. 
Ho definito la SAT come la più estesa catena 
alberghiera di montagna: nel maggio 2020, 
all’indomani dell’emanazione delle linee guida 
anti-covid, in una lettera all’Assessore, auspi-

L’incontro alla Casa della SAT tra i vertici  dell’Associazione alpinistica e la Giunta provinciale
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cavo una riflessione sul futuro dei rifugi, per 
mantenerli presidio di essenziale ma sicura 
ospitalità, in cui spazi adeguati e funzionali de-
vono dare garanzie di salubrità per lo staff del 
gestore e per gli ospiti. Dopo aver investito, so-
prattutto con il sostegno pubblico, negli ade-
guamenti tecnologici, chiediamo aiuto nella 
rivisitazione funzionale delle strutture alpine, 
per coniugare alla essenzialità adeguati stan-
dard qualitativi e di sicurezza. 
Chiediamo quindi nuove norme, nuovi criteri 
per gli investimenti, fonti finanziarie innovati-
ve, senza le quali il patrimonio dei rifugi, che è 
anche collettivo, non reggerà alle nuove istan-
ze. Riteniamo che sia possibile studiare l’istitu-
zione di fondi a utilizzo pluriennale, a sostegno 
di programmi di investimenti di medio e lungo 
periodo, per il miglioramento in efficienza e 
funzionalità degli edifici, per la qualità dell’in-
tero ciclo dell’acqua (dall’approvvigionamento 
ai reflui) e per l’efficientamento energetico. 
Con nuova visione, il Consiglio della SAT lungo 
l’estate 2021 ha deciso di dare avvio a concor-
si di progettazione per i casi di risanamento o 
ristrutturazione dei rifugi. Per reperire nuove 
fonti finanziarie integrative di quelle consue-
te, abbiamo stipulato protocolli pluriennali di 
collaborazione con aziende d’eccellenza del 
Trentino; stiamo studiando la costituzione di 
un nuovo soggetto commerciale, una srl bene-
fit, strumentale e funzionale alla SAT APS, con 
l’obiettivo di produrre margini a sostegno delle 
attività istituzionali. 
Chiedo la vostra attenzione nel seguirci in 
questo percorso: persone, imprese, enti, isti-
tuzioni scolastiche, accademiche e culturali 
guardano alla SAT come punto di riferimento 
per incrociare conservazione e sviluppo cul-
turale, sociale, ambientale e territoriale, tutti 
convinti che nessuno può fare da solo. 
In questo Palazzo ha sede la Biblioteca della 
Montagna, il rifugio della città, come lo definì 
Mario Rigoni Stern: può diventare il nucleo 

istitutivo di un centro di documentazione per 
gli studi sulla montagna, che nell’arco alpino 
non esiste. È un progetto molto ambizioso, ed 
è traguardando lontano che nel 2021 abbiamo 
firmato un nuovo accordo di collaborazione 
con UNITN, riconoscendoci reciprocamente 
nei rispettivi ruoli e competenze, per proporre 
e promuovere studi e ricerche che partono dai 
problemi e dalle esigenze concrete che la SAT 
ogni giorno vive e sperimenta: ciclo dell’acqua 
nei rifugi, fonti energetiche, progetti di soste-
nibilità del turismo, ricerche storiche. 
È partito il conto alla rovescia per il 150° com-
pleanno della SAT che si festeggerà il prossimo 
2 settembre 2022. A partire da gennaio pro-
porremo molte iniziative sul territorio, coin-
volgendo soci, sezioni, enti e fondazioni, una 
celebrazione collettiva. 
Vi inviteremo a seguirci nei vari eventi: abbia-
mo bisogno di ritrovarci, per capire le nostre 
difficoltà e i nostri successi. Come sui sentieri 
di montagna, spesso tocca fermarsi, tornare 
indietro, per ritrovare una nuova traccia; ma la 
cima è lì, per tutti.    
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Sostenibilità 
nella montagna 
invernale
Un bilancio del recente Convegno CAI-SAT

a cura della Commissione Tutela Ambiente Montano

Si è svolto il 2 ottobre scorso il conve-
gno nazionale promosso da CAI e SAT 
con il patrocinio del Ministero della 

Transizione Ecologica e dedicato al tema della 
“Frequentazione responsabile dell’ambiente 
montano innevato”. Positiva la partecipazio-
ne, che ha portato a Trento oltre 100 iscritti, in 
rappresentanza di 71 Sezioni del CAI e tenute 

incollate allo schermo 200 persone, collegate 
in streaming.
L’evento si inseriva in un più ampio percorso 
di riflessione avviato in seguito all’approva-
zione, da parte degli Organi centrali del CAI, 
del documento “Cambiamenti climatici, neve 
e industria dello sci” e dalle tante considera-
zioni scaturite in seguito alla chiusura di piste 

Foto Alessandro De Guelmi
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e impianti nell’inverno 2020/2021. Un tema 
dibattuto e articolato, sul quale la SAT si è da 
subito impegnata. Tra i passaggi più signifi-
cativi, poco dopo la diffusione del materiale il 
webinar “Un inverno  difficile. Uomo e natura 
nella montagna invernale”, promosso dalla 
Commissione TAM quale segnale concreto di 
un impegno per la sensibilizzazione dei soci e 
la costruzione condivisa di azioni per la tutela 
e conservazione della fauna alpina.
Da qui, l’idea di portare la discussione sul pia-
no nazionale, organizzando un evento capace 
di coinvolgere esperti e relatori da tutto l’arco 
alpino, espressione di organismi capaci di ga-
rantire quel rigore scientifico e quell’oggetti-
vità indispensabili per affrontare in maniera 
costruttiva la sfida della convivenza tra sport 
outdoor e conservazione della fauna. Tanti i 
personaggi coinvolti, per un programma ricco, 
variegato e di notevole spessore scientifico.
Dopo i saluti iniziali dei presidenti SAT e CAI, 
la mattinata si è aperta con gli interventi del 
biologo faunista Luca Rotelli e di Luca Pe-
drotti, coordinatore scientifico del Parco dello 
Stelvio, che hanno illustrato ai presenti le con-

seguenze del disturbo antropico sulla fisiolo-
gia, la salute e la sopravvivenza di Tetraonidi e 
Ungulati, tra i gruppi di specie maggiormente 
impattati dalle attività ricreative in ambiente 
montano. 
A seguire Mariangela Franch, docente presso 
il Dipartimento di Economia e Management 
dell’Università di Trento, ha sinteticamente 
tracciato le dinamiche innescate dalla pande-
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Foto Alessandro De Guelmi
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mia di Covid-19 nel turismo alpino e dei loro 
effetti sulla presenza umana in montagna, sot-
tolineando l’importanza di coinvolgere il setto-
re turistico nella definizione di strategie per la 
limitazione e l’orientamento dei flussi. 
Nella seconda parte della mattinata, hanno in-
vece trovato spazio le voci delle realtà che, in 
anticipo sui tempi, hanno messo in atto positi-
ve esperienze di convivenza: Jennifer Klemm, 
del Parco Naturale Nagelfluhkette in Baviera, 
Daniele Piazza, direttore dell’Ente di gestione 
aree protette dell’Ossola, e Massimo Bocca, di-
rettore del Parco Naturale Mont Avic. Le rela-
zioni presentate dalle tre aree protette hanno 
ben espresso l’importanza di accompagnare 
ad un attento monitoraggio della distribuzio-
ne delle specie più minacciate quello dei flussi 
turistici, di individuare in maniera condivisa 
con i diversi portatori di interesse le aree da 
sottoporre a tutela, di valutare l’efficacia delle 
misure adottate, ma soprattutto di comunica-
re e sensibilizzare i fruitori della montagna con 
intensità e capillarità.

La tavola rotonda pomeridiana, moderata dal 
presidente CCTAM Raffaele Marini, ha quindi 
lasciato spazio al confronto, permettendo ai 
partecipanti di rielaborare quanto ascoltato 
durante la giornata e ai delegati CAI di racco-
gliere importanti spunti per l’elaborazione di 
un documento programmatico, dal quale par-
tire per la formulazione di future azioni con-
crete per la risoluzione del problema.
La chiusura dei lavori, più che marcare la 
conclusione di un percorso ha voluto segna-
re un’ulteriore tappa del cammino intrapreso 
per un futuro più sostenibile per le nostre Alpi. 
Un impegno che presto si concretizzerà in un 
secondo convegno, simile nella struttura ma 
questa volta dedicato alla fruizione dell’am-
biente montano nel periodo estivo.
E a quanti non fosse stato possibile prendere 
parte all’evento, ricordiamo che la registrazio-
ne integrale della giornata è liberamente ac-
cessibile sul canale YouTube della 
SAT. Nel QR code qui a fianco, inve-
ce, il link agli Atti del Convegno.    

Foto Alessandro De Guelmi
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Buon compleanno 
SAT!
I festeggiamenti per i 100 anni della Sezione  SAT di Borgo Valsugana

Alcuni cenni storici

Era il 16 aprile del 1920 quando la direzio-
ne della Sat di Trento deliberava e co-
municava “…l’ammissione in massa dei 

soci di Borgo” e la conseguente costituzione 
della locale sezione Sat.
Un decennio più tardi nasceva la locale sottose-
zione dello Sci Club Sat promossa dal dott. Gio-
vanni Toller. Gli appunti dell’epoca lasciati dai 
reggenti della sezione, Ruggero Lenzi, Annibale 
Moggio e Armando Pagnusat riferiscono della 
prima gita sociale effettuata al Tombolin di Cal-
denave nel maggio del 1920 e alle successive 

Foto ricordo nella Chiesa Arcipretale

Era il 16 aprile del 1920
quando la direzione della 
Sat di Trento deliberava e 

comunicava “…l’ammissione 
in massa dei soci di Borgo”  

e la conseguente costituzione 
della locale sezione Sat
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escursioni a Porta Manazzo, Piz di Levico, Cima 
Dodici, Cima D’Asta, Sasso Rotto, ma anche del-
le prime sci alpinistiche in Sella, alla Trenca e 
in Cinque Croci.  Alla fine del secondo conflitto 
mondiale i soci della sezione sono solamente 
sette e si rende quindi necessario provvedere 
a una sorta di ricostituzione che si concretizza 
la sera del 17 ottobre 1945  in una saletta del 
bar Milano affollata da un numeroso stuolo di 
giovani di ambo i sessi. Nel 1948 nasce il forte 
gruppo segnavia che pone le basi per l’estesa 
rete sentieristica attuale e nel 1953 vede la luce 
la locale stazione del Corpo Soccorso Alpino. 
Successivamente la sezione contribuisce alla 
realizzazione del villaggio Sat di Celado, della 
baita Don Cesare Refatti alla Lanzola, accoglie 
al suo interno il prestigioso Gruppo Grotte Sel-
va e nel 1966 ospita il 72° Congresso della Sat. 
Nel 1969 viene eretta l’imponente croce sulla 
vetta della Cima Dodici, nel 1976 con diversi soci 
vieni costruito il bivacco Busa delle Dodese  e 
molti soci della sezione sono tra i fondatori del 
prestigioso Meeting del Lagorai. La riapertura 
del sentiero di Don Cesare nel 1980 apre la stra-
da per la costituzione del locale gruppo giovani-
le con una lunga serie di iniziative didattiche e 
tutt’ora presente e attivo.  

Sono passati 100 anni, era giusto e doveroso 
festeggiare una ricorrenza così importante!
Tre giorni di festa. Con un anno di ritardo e 
ben tre rinvii, la Sat di Borgo Valsugana ha fe-
steggiato, a metà settembre, il secolo di vita. 
Oggi la sezione, presieduta da Andrea Divina, 
conta più di 400 iscritti sui circa 26000 soci 
presenti in Trentino. Ricco il programma e le 
iniziative  per i festeggiamenti  a incominciare 
dalla realizzazione di un volume-album foto-
grafico intitolato “Cento anni e non sentirli” 
suddiviso in cinque ripartizioni temporali che, 
come ricorda Franco Gioppi in occasione della 

La premiazione del  Concorso di disegno I cento anni della SAT (foto Circolo fotografico Gigi Cerbaro)

Alla fine del secondo conflitto
 mondiale i soci della sezione 

sono solamente sette e si rende 
quindi necessario provvedere
 a una sorta di ricostituzione 

che si concretizza la sera 
del 17 ottobre 1945
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presentazione al pubblico, racconta la storia 
della nostra famiglia satina attraverso imma-
gini, documenti, brevi commenti storici e ap-
parati custoditi nell’archivio sezionale oppure 
tratti dalle raccolte dei satini don Cesare Re-
fatti, Gigi Cerbaro e Franzi Vitlacil,  ma anche 
dal numeroso materiale iconografico messo a 
disposizione dai soci. 
Tre giorni di festa, dal 17 al 19 settembre,  ini-
ziati il venerdì con il bellissimo concerto del 
Coro Valsella e proseguiti al sabato pomerig-
gio con la celebrazione del centenario e pre-
sentazione del volume fotografico svoltasi nel-
la bella cornice di Piazza Degasperi davanti a 
un  folto pubblico e ai vari organi istituzionali 
presenti come la vicepresidente della Sat pro-
vinciale Iole Manica, il sindaco di Borgo Enrico 
Galvan, l’onorevole Mauro Sutto, il presidente 
della Cassa Rurale Valsugana e Tesino Arnaldo 
Dandrea e alcuni presidenti delle sezioni CAI 
confinanti, tutti concordi nei loro interventi 
nel portare i loro apprezzamenti a una sezione 
che può vantare 100 anni di storia. A seguire 
c’è stata la premiazione del concorso di dise-
gno “I 100 anni della Sat” riservato ai bambini 
delle scuole  elementari che hanno realizzato e 
presentato ben 130 disegni. Sempre al sabato, 
al termine delle celebrazioni in piazza è stata 
inaugurata la mostra fotografica presso le sale 
dello spazio Klien, con tanti scatti, sia in bianco 
e nero che a colori, dedicati alla storia di ieri e 
di oggi della sezione Sat di Borgo. A conclusio-
ne dei tre giorni domenica nella chiesa arcipre-

tale è stata celebrata da don Franco Torresani 
la S. Messa  anche questa con la partecipazio-
ne del Coro Valsella e a seguire un apprezza-
tissimo pranzo  di chiusura presso il palazzetto 
dello sport di Borgo dove nell’occasione  sono 
stati premiati i soci con 25 anni di iscrizione 
alla Sat.  
Al termine di questi tre giorni di festeggiamen-
ti ci piace concludere nel ringraziare tutti gli 
associati protagonisti non solo di centinaia di 
iniziative ammirevoli che hanno contribuito a 
creare la storia recente della nostra comunità, 
ma anche e sopratutto tutti i satini costruttori 
di rapporti di amicizia e di solidarietà all’inter-
no di un sentimento d’affetto comune per le 
nostre vette.   

A.D.

Sono passati 100 anni, era
giusto e doveroso festeggiare 

una ricorrenza così importante! 
Tre giorni di festa. Con un 

anno di ritardo e ben tre rinvii, 
la Sat di Borgo Valsugana ha 
festeggiato, a metà settembre, 

il secolo di vita

Presentazione del volume fotografico Cento anni e non sentirli (foto Circolo fotografico Gigi Cerbaro)
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I novant’anni della 
Sezione SAT di Arco
di Bruno Calzà “Piuma”

L’espressione “i primi novant’anni” 
potrebbe sembrare eccessivamen-
te enfatica, ma considerando che la 

SAT centrale nel 2021 compirà 149 anni, non 
ci pare azzardato pensare che i nostri no-
vant’anni siano solo i primi, soprattutto alla 
luce della grande energia, della partecipazio-
ne e del senso di appartenenza che caratte-
rizzano la nostra Sezione, ma anche alla luce 
dei notevoli risultati ottenuti in questo tempo 
così lungo, quasi un secolo.

Nel 1872, dall’intuizione e volontà di Prospero 
Marchetti di Arco e Nepomuceno Bolognini di 
Pinzolo, nasceva in Trentino la SAT, associazio-
ne che tutela e favorisce la conoscenza della 
montagne trentine. È una società nata su ter-
reno borghese, in territorio ancora austriaco, 
una società non ancora popolare come lo sarà 
nel futuro. All’epoca la montagna è ancora ter-
reno di esplorazioni e di conoscenza per pochi, 
mentre negli anni a venire lo diventerà anche 
per i ceti popolari. Arco sarà la prima sede del-

1905  il rifugio sullo Stivo in costruzione
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la Società, e numerosi saranno i soci arcensi 
che ne saranno promotori, anche se la costi-
tuzione ad Arco di una propria Sezione tarderà 
non poco.
Dovremo aspettare infatti il 1931: è l’8 febbra-
io di quell’anno, infatti, che sotto la spinta del 
compianto presidente onorario Italo Marchetti, 
nipote di Prospero, nasce ad Arco la nostra Se-
zione. Non era facile in quei tempi pensare né 
allo svago, né a una frequentazione della mon-
tagna che fosse patrimonio di tutti; non solo 
perché erano tempi duri, ma le aggregazioni 
autonome erano viste con sospetto e ostilità 
dal regime del tempo. Ma finalmente quel gior-
no la sede centrale riceve la comunicazione 
che “32 nuovi soci della città di Arco hanno fatto 
domanda per ottenere la costituzione di una sot-
tosezione. La direzione vede con vivo compiaci-
mento l’iniziativa dei soci di Arco, capeggiati dal 
sig. delegato dott. Ernesto Tappainer e dai soci 
dott. Italo Marchetti e Innocenzo Calzà, e inca-

rica il presidente di raccomandare la notifica da 
parte della sede centrale del CAI”. È così, quindi, 
che inizia la nostra storia.
L’attenzione viene subito rivolta al rifugio Mar-
chetti, che all’epoca versa in condizioni pessi-
me causa i danni della prima guerra mondiale, 
e alla costruzione della Capanna dell’Alpino 
sul monte Velo, che avverrà in collaborazione 
con la locale sezione del Gruppo Alpini di Arco. 

1931 lettera di fondazione sezione Arco 1931 I primi soci

Arco sarà la prima sede della 
Società, e numerosi saranno 
i soci arcensi che ne saranno 

promotori, anche se la 
costituzione ad Arco di una

propria Sezione tarderà non poco
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Queste due strutture rappresenteranno ne-
gli anni punti di riferimento fondamentali per 
l’attività della Sezione. Il rifugio sarà oggetto 
di numerose ristrutturazioni, fino ad assumere 
l’aspetto odierno. Numerosi i soci che si sono 
avvicendati nella sua gestione fino agli anni 
Novanta, quando sarà affidata a gestori ester-
ni. Numerose le storie, le fatiche e i ricordi che 
il rifugio ci ispira, ma molto più grande è il ri-
cordo di tanti amici e amiche che lo hanno fat-
to diventare la nostra seconda casa. Nel 1944, 
prima della fine della seconda guerra mon-
diale, nasce il coro Castel della sezione SAT di 
Arco, che rappresenterà un elemento di tutela 
e di valorizzazione dei canti popolari e di mon-
tagna, e che regalerà alla collettività intensi 
momenti di musica e di emozioni.
Finita la guerra, la voglia di montagna è tanta e 
fioriscono le iniziative e le attività della sezione: 
dalla nascita dello Sci Club all’organizzazione 
delle gite, dalle feste sociali alle sempre impe-
gnative gestioni del rifugio e della Capanna.
La nostra storia è ricca anche di ricorrenze e 
commemorazioni: nel 1958, per ricordare il 
centenario della nascita del nostro concittadi-
no e grande pittore della luce e della monta-
gna Giovanni Segantini, si organizza il primo di 
una lunga serie di congressi che si svolgeran-
no nella nostra città. Ospiteremo i congressisti 

anche nel 1962, in occasione del 90° di fonda-
zione della SAT; nel 1972, centenario della SAT; 
nel 1986, il 92° congresso e l’80° di fondazione 
della Sezione; nel 2006, il 112° congresso e il 
100° anniversario della costruzione del rifugio; 
e infine, nel 2019, il 125° congresso. Ci preme 
ricordare anche l’intitolazione della nostra 
sede al presidente onorario Italo Marchetti, 
come pure il punto panoramico a lui dedicato 
sul monte Stivo. Iniziano gli anni Settanta e co-
minciano a costituirsi all’interno della Sezione 
i Gruppi che avranno una propria autonomia, 
oltre che una propria struttura organizzativa, 
ed è così che la partecipazione alla SAT diventa 
popolare. È il primo passo, dopo il quale i Grup-
pi diventeranno la struttura portante dell’atti-

1932 costruzione della Capanna dell’Alpino in 
Velo

Alpinismo giovanile



16      B O L L E T T I N O  S AT

Ecco quindi la nostra forza:
non il singolo ma una 
comunione di intenti  

per raggiungere gli scopi 
sociali, in piena armonia  

e con piglio concreto.

vità della Sezione, fino ai giorni nostri, facen-
do crescere la conoscenza della montagna in 
nuovi aspetti fino a quel punto solo accennati 
o non ancora conosciuti.
Mentre le tradizionali gite ed escursioni in am-
biente alpino continuano a rappresentare un 
elemento fondamentale di incontro e di par-
tecipazione, com’è stato fin dall’inizio e com’è 
anche oggi, le novità si susseguono: nel 1972 
nasce il Gruppo speleologico, fiore all’occhiello 
della speleologia trentina e nazionale; nel 1974 
è la volta del GRAM, Gruppo Roccia Alta Mon-
tagna, che valorizzerà per primo le pareti del 
Colodri e del Basso Sarca, oltre ad altre impor-
tanti cime del Trentino. Seguiranno nel 1975 
la scuola di alpinismo e sci alpinismo “Prealpi 
Trentine”, nel 1981 il Gruppo Val di Gresta (che 
nel 2006 diventerà Sezione autonoma), e nel 
1984 la pubblicazione di “Vie di roccia e grotte 
dell’Alto Garda”, prima iniziativa editoriale di 
questo tipo. Il 1987 sarà l’anno della parteci-
pazione a pieno titolo, come Gruppo SAT, nel 
direttivo del primo Rock Master, mentre l’an-
no successivo muoverà i primi passi il Grup-
po dell’alpinismo giovanile. Nel 1995 nasce 
il Gruppo sentieri, che si occupa della manu-
tenzione e della segnaletica dei nostri percor-
si escursionistici. Nel 1991 la Sezione compie 
sessant’anni e il colonnello Italo dona la sede 

attuale, che viene a lui intitolata. La struttura 
rappresenterà un punto di ritrovo e di iniziati-
ve di tutti i gruppi e della Sezione.
Inizia il nuovo millennio e i Gruppi aumentano 
vertiginosamente a seconda delle sensibilità 
che la montagna ispira: nel 2002 inizia l’atti-
vità il Gruppo “Protagonista per una sera”, con 
lo scopo di offrire ai soci serate di svago e di 
approfondimento sui temi dei viaggi e della 
montagna; nel 2005 nasce il Gruppo ricer-
ca storica “G. Cipelli”, che si occupa di salva-
guardare le testimonianze storiche presenti in 
montagna; nel 2007 vedono la luce il gruppo 
“Oltre le vette”, per accompagnare in monta-
gna persone con difficoltà motorie, nel solco 

Donne Protagonista per una sera
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del tradizionale valore della solidarietà alpina, 
e il “Gruppo podistico SAT Arco”, con finalità di 
corsa in montagna. Il 2011 è l’anno del Grup-
po “Fuoriporta”, per offrire opportunità a chi, 
disponendo di tempo libero durante la set-
timana, desidera affiancare alle tradizionali 
escursioni estive in montagna gite di carattere 
turistico e culturale. Nel 2012 un’altra novità, 
“La SAT incontra la scuola”, inizia a far cono-
scere il nostro sodalizio all’interno delle scuo-
le e, ultimo nato, come continuità del Gruppo 
Scarponcini del 2011, nel 2018 nasce il Gruppo 
“Bimbi in spalla”, con la finalità di avvicinare 
alla montagna famiglie con bambini.
La gestione della baita Cargoni e del bosco Ca-
proni, in collaborazione con  l’amministrazione 
comunale, rappresenta un altro forte impegno 
della Sezione, grazie al quale sono a disposi-
zione della comunità queste due importanti 
strutture in ambiente alpino. Numerose, infine, 
le iniziative estemporanee che hanno avuto il 
supporto della nostra Sezione e che ci hanno 
fatto crescere all’interno della grande famiglia 
della SAT trentina.
Ecco quindi la nostra forza: non il singolo ma una 
comunione di intenti per raggiungere gli scopi 
sociali, in piena armonia e con piglio concreto. 
Il presidente e l’attuale direttivo sono ricono-

scenti ai padri fondatori, ai direttivi che ci han-
no preceduto, a tutti i soci che ci hanno accom-
pagnato in questa lunga camminata, alle am-
ministrazioni comunali, alle associazioni con le 
quali abbiamo collaborato e agli sponsor gran-
di e piccoli, ma sempre vicini. Un ultimo pen-
siero va a chi ci ha preceduto sui sentieri della 
vita, alla montagna che ci guidi sempre e che ci 
sia di esempio con i suoi silenzi e la sua pace.

Excelsior!

Tutto questo e molto di più è stato rappresen-
tato ed esposto nella mostra  “1931-2021: 90 
anni di straordinaria storia di Montagna”, alle-
stita nella  sede sociale, costituita da pannelli 
esplicativi dedicati ai singoli Gruppi e che ap-
profondiva la storia della  Sezione.  Domenica 1 
agosto al Salone delle Feste del  Casinò di Arco  
si è  tenuta  la  celebrazione  ufficiale del 90° 
della Sezione e nell’occasione  è  stato proiet-
tato il documentario con una serie di interviste 
su “Le ragazze della SAT: quando in montagna 
si cantava”, curato da Roberta Bonazza e Mauro 
Zattera, un progetto nato dal desiderio di docu-
mentare le storie delle donne che, a partire da-
gli anni cinquanta del Novecento, partecipava-
no allo spirito associativo della SAT di Arco.   

I Presidenti alla celebrazione del 90°
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Commissione 
Glaciologica SAT: 
l’attività 2021
di Cristian Ferrari, Presidente Commissione Glaciologica

Nell’estate 2021 si è svolta una importante campagna di rilievi sulle 
aree glacializzate della maggiore area protetta del Trentino, utilizzando 
anche droni per documentarne l’evoluzione 

I l monitoraggio nelle aree glacializzate da 
parte della della Società degli Alpinisti Tri-
dentini ha origini lontane, quando ancora 

nel 1872, anno di fondazione del sodalizio a 

Madonna di Campiglio, il socio Michele (de?) 
Sardagna nel relazionare come l’osservazio-
ne del territorio, delle forme glaciali anche in 
vicinanza al Lago di Garda, della presenza dei 

Operatori glaciologici (foto Massimo Santoni)
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famosi massi erratici di tonalite o porfido sui 
massicci calcarei rendeva conto di un territorio 
interessato a ripetute glaciazioni.
La relazione di Sardagna si concludeva con la 
raccomandazione che avrebbe poi dato stimo-
lo a tanti soci SAT per operare nello studio dei 
ghiacciai: “Raccomandando questo bozzetto 
all’indulgenza degli alpinisti Trentini fo voti, che 
per opera loro con novelli dati, e accurate osser-
vazioni la nozione dei prischi ghiacciai del nostro 
paese sia portata: Excelsior! “.
Così innestandosi sui precedenti studi in Tren-
tino fatti da Julius Payer, da studiosi del DOAV, 
e da tanti altri tra cui i trentini Cesare Battisti, 
Leonardi Ricci, ed ancora Bruno Parisi, Vigilio 
Marchetti ed altri, nel 1990 all’interno della 
SAT è nata l’esigenza di formalizzare questo 
gruppo di lavoro nel “Comitato Glaciologico 
Trentino”, da alcuni anni reso più operativo 
come Commissione Glaciologica della SAT.
Analizzando lo stato dei ghiacciai secondo 
l’ultimo catasto rilasciato nel 2015 (Smiraglia 
– Diolaiuti) che aggiorna il Catasto Glaciolo-
gico Italiano del 1989, in Trentino si è passati 
da 91 a 115 ghiacciai, con una superficie com-
plessiva che nel 1989 era di circa 50,47Km2 ai 
30,96Km2 nel 2015.
Il gruppo montuoso con la maggior superficie 
glacializzata è quello dell’Adamello Presanella 
con circa 19Km2 seguito dall’Ortles Cevedale 
con 9.22 Km2, dalla Marmolada con 1.54 Km2, 
le Dolomiti di Brenta con 0.86 Km2 e le Pale di 
San Martino con 0.29 Km2.
Il numero di ghiacciai del 2015 risulta mag-
giore rispetto al 1989, pur con una superficie 
minore perchè una parte dei ghiacciai a Ca-
tasto con la riduzione della propria superficie 
si è frazionato in più settori. Dal punto di vista 

numerico, la maggior parte dei ghiacciai è in-
serito nella classe areale di inferiore ai 2 Km2. 
Le variazioni di area tra i due catasti sono così 
riassumibili:
Dalla stagione 2021 in accordo con Il servizio 
Mobilità ed il servizio Aree Protette della Pro-
vincia Autonoma con i rispettivi uffici dei Par-
chi, è stato possibile anche ricevere specifica 
autorizzazione per operare con aeromobili a 
pilotaggio remoto all’interno delle Aree Parco 
per il rilievo dei ghiacciai. L’utilizzo del drone 
ha permesso di documentare l’evoluzione di 
ghiacciai con tecnologie di fotogrammetria per 
ottenere nuvole di punti, mesh ed ortofoto di 
porzioni dei principali ghiacciai. Questo tipo di 
monitoraggio ripetuto negli anni permetterà di 
apprezzare le evoluzioni morfologiche aggiun-
gendosi alle classiche misure a terra che la SAT 
effettua da anni su diversi ghiacciai campione. 
L’utilizzo dei droni ha permesso anche di rag-
giungere punti dei ghiacciai logisticamente 
complessi, come il ghiacciaio del Crozzon 

GRUPPO MONTUOSO VARIAZIONE AREA (Km2) VARIAZIONE AREA (%)
Ortles Cevedale - 5,99 - 39%
Adamello Presanella - 10,39 - 35%
Brenta - 2,37 - 73%
Marmolada - 0,26 - 14%
Pale di San Martino - 0,50 - 63%
TOTALE -19,51 % -39 %

Raccomandando questo
bozzetto all'indulgenza  

degli alpinisti Trentini fo  
voti, che per opera loro 

con novelli dati, e accurate 
osservazioni la nozione dei 
prischi ghiacciai del nostro

paese sia portata: Excelsior!”
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(Canalone Neri) dove abbiamo documentato 
un primo distacco nevoso nella parte centra-
le nella stagione di luglio e di verificare la si-
tuazione alla fine della stagione estiva. Sono 
stati inoltre effettuati importanti rilievi al Lago 
Nuovo del Mandrone al fine di verificare lo sta-
to di riempimento del lago da parte dei detriti 
glaciali trasportati dall’effluente del ghiaccia-
io del Mandrone ed ancora della parte basale 
del ghiacciaio di Lares si è proceduto ad un 
dettagliato rilievo delle morfologie dei crolli 
delle doline glaciali che stanno rapidamente 
interessando questo ghiacciaio. La fronte del 
ghiacciaio della Mare ha subito importanti ritiri 
e solo con il drone è stato possibile verificare 
lo stato del ghiaccio nella zona retrostante la 
fronte in un canalone non percorribile in sicu-
rezza per gli operatori glaciologici.
La stagione invernale 2020/2021 ha pre-
sentato degli accumuli nevosi decisamente 
importanti soprattutto nei settori occidentali 
del Trentino; nella parte finale del mese di feb-
braio il Nord Italia è stato inoltre interessato a precipitazioni contenenti sabbia rossa del de-

serto del Sahara. 
Nonostante gli elevati spessori totali di neve 
al suolo, questo strato rossastro ha contribu-
ito ad accelerare la fusione del manto su tutto 
il territorio montano e non solo sui ghiacciai a 
causa della variazione dell’albedo della neve. 
Nei rilievi della stagione autunnale verso set-
tembre/ottobre su parecchi ghiacciai si è rile-
vata però una leggera copertura di firn già a 
partire dalla fronte come nel caso dei ghiac-
ciai a quota più alta come Lobbia e Lares ed 
in misura minore sul ghiacciaio del Mandrone 
confermando come anche nelle zone più bas-
se nonostante la riduzione dello spessore, un 
leggero strato di neve dell’inverno precedente 
ha iniziato la lenta trasformazione in ghiaccio.
Nonostante gli importanti accumuli invernali, 
le misure autunnali hanno evidenziato come 
nella stagione estiva la fusione dei ghiacciai 
abbia fatto il suo veloce corso. I dati sono an-
cora in fase di elaborazione ma su alcuni corpi 
glaciali sono stati rilevati arretramenti impor-
tanti come il Mandrone con ben 23 metri di 

La stagione invernale 
2020/2021 ha presentato  

degli accumuli nevosi 
decisamente importanti 
soprattutto nei settori 

occidentali del Trentino; 
nella parte finale del mese 
di febbraio il Nord Italia è 
stato inoltre interessato a 
precipitazioni contenenti 
sabbia rossa del deserto

del Sahara

Rilievi sulla vedretta del Cevedale  
(foto Cristian Ferrari)
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riduzione alla fronte (rispetto ai 12 dell’anno 
precedente), o la Lobbia con 15 metri. 
Nel contempo per particolari condizioni morfo-
logiche alcuni ghiacciai come il settore occiden-
tale del Ghiacciaio Principale della Marmolada 
o la Presanella sono rimasti attestati sulla po-

sizione dell’anno precedente mostrando però 
importanti “dimagrimenti” della massa.
Queste misure e la loro tendenza degli ultimi 
anni dimostrano come il fenomeno di accelera-
zione della fusione delle masse glaciali stia pro-
cedendo quindi anche di fronte ad inverni con 
forti precipitazioni o ad estati che nonostante 
le abbondanti precipitazioni piovose contribu-
iscono fortemente alla fusione del ghiaccio.
Nel territorio del Parco Adamello Brenta inol-
tre nei mesi tardo primaverili è iniziato un mo-
nitoraggio relativo alla neve rossastra dovuta 
al fenomeno della fioritura algale. In partico-
lare nella piana nevosa del Rifugio Alimonta, 
di fronte alla Vedretta degli Sfulmini, la SAT in 
collaborazione con il CNR e l’Università Bicoc-
ca di Milano ha collaborato al campionamento 
e monitoraggio di diversi punti innevati. Sul-
la pagina fb della Commissione glaciologica 
https://www.facebook.com/commissione-
glaciologicaSAT e sul sito della SAT verranno 
pubblicati i risultati dettagliati delle recenti 
campagne di rilievo.
Le Sezioni SAT interessate ad una serata cul-
turale sull’argomento dei ghiacciai  trentini 
possono contattare la Commissione all’indi-
rizzo mail glaciologico@sat.tn.it.  

Foto di Archivio Privato e Foto Cristian Ferrari

Vedretta di Lares (foto Cristian Ferrari)
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RIFUGI SEMPRE PIÙ GREEN CON UN SEMPLICE GESTO  
SOSTIENI I TUOI RIFUGI, TUTELI L’AMBIENTE E RISPARMI IN BOLLETTA 

Da quest’anno tutti i soci SAT 
hanno un’occasione in più non 
solo per vivere a 360° la mon-
tagna ma anche per dare il 
proprio personale contributo 
per preservarne la bellezza e 
la vivibilità. Stiamo parlando 
del progetto “Rifugi sempre 
più green”, un cammino da per-
correre insieme per sostenere 
i progetti di riqualificazione 
energetica di alcuni rifugi SAT 
e la manutenzione dei sen-
tieri attraverso un innovativo 
meccanismo di raccolta fondi. 
Come funziona?
Nato dal felice confronto fra 
Dolomiti Energia e SAT, “Rifugi 
sempre più Green” propone a 
tutti i soci SAT di aderire a of-
ferte esclusive per la fornitura 
di luce e gas: WIN Energy SAT e 
WIN Gas SAT. Due offerte dav-
vero speciali perché uniscono 
tutta l’attenzione di SAT per 
i propri soci alla competenza 
e sensibilità ambientale di un 
partner come Dolomiti Energia. 
Aderendo a WIN Energy SAT 
e/o a WIN gas SAT ogni socio 
potrà godere, per tutta la dura-
ta della fornitura, di uno sconto 
dedicato sul Corrispettivo Luce 
e Gas e potrà, allo stesso tem-
po, concretizzare un ulteriore 
vantaggio per l’ambiente. Le 
forniture prevedono infatti 
energia 100% pulita e la com-
pensazione della Co2 per il gas 
naturale, questo significa evi-
tare l’emissione in atmosfera di 
anidride carbonica. Sottoscri-
vendo l’offerta inoltre, in auto-
matico e senza ulteriori costi, 

ogni socio impegna Dolomiti 
Energia a donare 10 euro (20 
euro se si sceglie sia luce che 
gas) alla fine di ciascun anno, 
per l’intera durata del contratto, 
al progetto “Rifugi sempre più 
green”. L’importo complessivo 
versato da Dolomiti Energia 
sarà quindi utilizzato per la ri-
qualificazione energetica di 
alcuni rifugi SAT tra i quali i ri-
fugi Segantini, Larcher, Denza 
e Brentari e per la manuten-
zione dei sentieri per raggiun-
gerli. Un’occasione da cogliere 
al volo per diminuire la propria 
impronta ambientale, contri-
buire in prima persona alla 
salvaguardia dell’ambiente e 
valorizzare il proprio territorio. 
Insieme si può fare molto. Più 
persone aderiscono, più risorse 
possono essere messe a dispo-
sizione del progetto. Questa 
alleanza permette a chiunque di 
contribuire alla sostenibilità del 
nostro Trentino, concretamen-
te, grazie a un gesto semplice 

come la scelta della propria for-
nitura di energia o gas. 
Sostenere il progetto “Rifugi 
sempre più green” e godere 
dello sconto in bolletta garanti-
to dalle offerte dedicate ai soci 
SAT è molto semplice, è suffi-
ciente sottoscrivere almeno 
una delle offerte WIN energy 
SAT e WIN gas SAT. Come fare? 
Ogni socio ha ricevuto via mail 
da SAT due codici personali 
identificativi, uno per l’offerta 
gas e uno per l’energia elettri-
ca, codici che potrà utilizzare 
per sottoscrivere l’offerta luce 
e/o gas dedicata direttamente 
sul sito web di Dolomiti Energia 
oppure chiamando il numero 
verde 800.814.634. I soci SAT 
che non avessero ricevuto o 
non trovassero più i codici di 
attivazione possono richieder-
li scrivendo una mail a soci@
sat.tn.it oppure contattando 
il numero di SAT 0461 981871, 
chiedendo di parlare con il re-
ferente dei tesseramenti. 

Rifugio F. Denza (foto Marco Benedetti)
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Il Trekking 
Perimetro  
del Trentino
di Claudio Colpo

Nell’estate 2022 un lungo trekking a tappe seguirà idealmente la linea 
del confine provinciale coinvolgendo i Soci le Sezioni SAT

1872   -  2022.  Due date significative nella sto-
ria dell’associazionismo trentino:
1872 data di nascita della Società Alpinisti Tri-
dentini
2022 celebrazione dei 150 anni di ininterrot-
ta attività della SAT al servizio del Trentino, 
dell’ambiente alpino e degli appassionati fre-
quentatori delle nostre montagne.
Tra le numerose iniziative che la SAT sta pro-
muovendo per celebrare questa ricorrenza, as-
sume particolare importanza l’organizzazione 
di un lungo trekking che, seguendo idealmente 
il confine della nostra provincia, ne percorre il 
perimetro utilizzando la vasta rete di sentie-
ri escursionistici che si sviluppano nelle sue 
prossimità.
Un trekking che si dipana tra i vari paesaggi del 
Trentino unendo, all’interno di esso, ambienti 
celebrati e famosi come le Dolomiti di Fassa 
e del Primiero, con altri angoli trentini meno 
conosciuti e frequentati, per esempio la fascia 
degli altopiani meridionali, la parte meridiona-
le del gruppo dell’Adamello o la selvaggia dor-
sale delle Maddalene.
Una lunga escursione intorno e attraverso il 
Trentino, ideata e dedicata alle sezioni della 
SAT sparse sul territorio, all’attività dei soci 

SAT e dei mille e più volontari che consento-
no la fruizione dell’estesa rete di sentieri della 
nostra provincia.
Questa lunga camminata ha come scopo il 
coinvolgimento diretto dei soci SAT nella cele-
brazione dell’anniversario di fondazione, parti-
colarmente significativo ed evocativo dei valo-
ri fondanti della nostra associazione, immutati 
dalla data di nascita del nostro sodalizio e pur 
tuttavia rinnovati, nel corso dei decenni, adat-
tandoli alla naturale trasformazione ed evolu-
zione dell’intera società.
Il trekking si svolgerà in 50 tappe consecutive 
nell’estate del 2022, con partenza ed arrivo 

Verso il Passo Bruffione (foto Claudio Colpo)
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dalla Casa SAT di Trento in Via Manci e si svi-
lupperà per oltre 800 chilometri utilizzando 
in gran parte la rete sentieristica di compe-
tenza di ben 38 sezioni SAT.
Dalla Casa SAT di Trento il lungo cammino 
inizierà  raggiungendo nella prima giorna-
ta l’abitato di Lavis; da qui proseguirà lungo 
l’arrotondata dorsale dei Monti di Cembra, i 
gruppi dolomitici che fanno corona alle Valli 
di Fiemme e di Fassa, l’attraversamento del-
la Marmolada e del Gruppo delle Pale di San 
Martino, il solitario gruppo del Cimonega e 
delle Vette feltrine, il Passo del Brocon e la 
discesa a Grigno, la lunga dorsale dell’Ortiga-
ra e delle “Alpi di Mezzogiorno”, gli Altopiani 
di Lavarone e Folgaria, i gruppi montuosi del 
Pasubio e del Carega, la dolce dorsale della 
Lessinia fino ad Ala, la risalita sulle pendici 
del Monte Baldo e dell’Altissimo e la succes-
siva discesa a Riva e Arco dove, 150 anni, fa 

trovò la prima sede il nostro sodalizio. Quindi 
si prosegue lungo la successione montuosa 
delle Alpi Ledrensi meridionali, l’attraversa-
mento delle quasi sconosciute propaggini 
meridionali del Gruppo dell’Adamello, il supe-

Da Passo Cirelle verso Fuchiade (foto Claudio Colpo)

Una lunga escursione intorno
e attraverso il Trentino, ideata 

e dedicata alle sezioni della 
SAT sparse sul territorio, 

all'attività dei soci e dei mille 
e più volontari che consentono 
la fruizione dell'estesa rete di
sentieri della nostra provincia
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Giro del Trentino - 150° SAT

Progetto per percorso attorno al Trentino.  bornancini@libero.it

Partenza

T01

Settori-2-3

T02-2

T03-2

T04-2

T05-3

T06-3

T07-3

T08-3

Settori-4-5

T09-4

T10-4

T11-4

T12-4

T13-5

T14-5

T15-5

Settore-6-7

T16-6

T17-6

T17-6-Var

T18-6

T19-6

T20-7

T21-7

T22-7

T23-7

Settori-8-9

T24-8

T25-8

T26-8

T27-8

T28-8

ramento dei ghiacciai della Val di Fumo, della 
Lobbia e dell’Adamello, il Passo del Tonale, 
Peio e il Rifugio Larcher, l’ormai agonizzante 
Vedretta del Careser, il Collecchio e la selvag-
gia dorsale delle Maddalene, i boscosi versan-
ti dei Monti d’Anaunia e le rocciose cime che 
sovrastano Mezzocorona,  i Laghi di Lamar e 
le tondeggianti sommità del Soprasasso, pri-
ma di ritornare alfine in Trento raggiungen-
do nuovamente Casa SAT, al termine di un 
lungo ed appassionato viaggio sui monti che 
circondano questa nostra bella e fortunata 
provincia, così piccola nella sua estensione 
ma straordinariamente ricca di vari, diversi e 
suggestivi paesaggi e ambienti naturali.
Dall’inizio del trekking e per l’intera sua du-
rata sarà pubblicato sul sito SAT un resocon-
to quotidiano delle  tappe con la descrizione 
del percorso, le distanze, i tempi, le difficoltà 
escursionistiche, le particolarità ambientali, 
geologico-morfologiche e le eventuali notizie 
storiche legate al territorio attraversato.
In questo modo, al termine del viaggio verrà 
realizzata una raccolta on-line descrittiva di 
questa lunga e celebrativa escursione della 
SAT, a disposizione di quanti volessero riper-
correrne qualche tappa.
Nella proposta, elaborata dal “gruppo di la-
voro” che coordina il progetto, il lungo peri-
metro è stato suddiviso in 15 tratte di alcuni 
giorni (2, 3, 4 o 5) e verrà percorso da diversi 
gruppi sezionali SAT, con partenza ed arrivo 

in punti prestabiliti, passando idealmente il 
“testimone” al gruppo successivo fino al com-
pletamento del percorso.
Per l’individuazione di questi gruppi di 
“escursionisti-testimoni” la SAT chiama a 
raccolta le proprie Sezioni invitandole a vo-
ler programmare come attività sezionale, già 
nella stesura del calendario escursionistico 
del prossimo anno, anche una tratta scelta fra 
le 15 proposte, da percorrere con i propri soci 
nelle giornate indicate.
Prepariamoci quindi con entusiasmo al 3 ago-
sto 2022, data di inizio del trekking, con l’au-
gurio di poterci ritrovare, amici e satini, cam-
minando fianco a fianco, tappa dopo tappa, 
sulle nostre splendide e amate montagne.   

La conca del Presena con Cima Busazza 
(foto Claudio Colpo)

Cartina

Nella proposta, elaborata
dal “gruppo di lavoro”  

che coordina il progetto, 
il lungo perimetro è stato 

suddiviso in 15 tratte  
di alcuni giorni (2, 3, 4 o 5) 
e verrà percorso da di-versi 

gruppi sezionali SAT
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La libertà  
di arrampicare
di Silvia Miori

Nell’anno in cui avrebbe compiuto sessant’anni, la Biblioteca della 
Montagna SAT ospita a dicembre una mostra dedicata a Roberto Bassi, 
forte arrampicatore trentino scomparso nel settembre 1994 

“L a storia alpinistica della valle del 
Sarca inizia relativamente presto 
con la salita negli anni trenta della 

Canna d’Organo del Dain ad opera di B. Detas-
sis e R. Costazza (forse la salita tecnicamente 

più impegnativa di quegli anni). Poi però sono 
le vicine Dolomiti di Brenta a focalizzare l’at-
tenzione di tutti e le prealpi vengono dimenti-
cate. Un nuovo momento di attenzione lo vivo-
no nella seconda metà degli anni ‘60 quando 
si fanno vedere in valle Messner, Steinkotter, 
Holzer, Martini, che risolvono i problemi più 
evidenti sulle alte pareti del Casale e del Bren-
to. Purtroppo questi itinerari non godono di una 
gran fortuna, sia per i tempi non ancora maturi, 
sia perché friabili. 
Arrivano pure qui le contraddizioni dell’alpini-
smo di quei tempi, quando C. Maestri rimane 

La guida sulla Valle del Sarca di Roberto Bassi

Per la prima volta  
in Trentino vengono messe 

nero su bianco le vie  
oggi custodite nelle falesie 

storiche della zona,  
i cui nomi evocano 

tutt’ora ammirazione
e spesso timore nel tentarle
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più giorni sulla parete del Limarò ad aprire un 
itinerario completamente artificiale. Agli inizi 
del ‘70 un notevole contributo lo dà F. Gadotti, 
che apre due vie sul Casale, poi supera con al-
tri componenti la concava parete del Brento in 
quattro giorni di arrampicata.
Una svolta decisiva si ha però solo con la scoper-
ta della parete est del Colodri. Sui suoi duecento 
metri di solido calcare vengono subito aperti nu-
merosi itinerari, che per la loro bellezza attirano 
anche arrampicatori non trentini. Questi portano 
nuove idee, stimoli ed anche competitività, che 
conducono alle realizzazioni degli ultimi anni. 
Viene introdotto anche qui il gioco dell’arram-
picata libera, che se in un primo momento vede 
unica protagonista la parete del Colodri, si al-
larga poi ad ogni parete della valle (è del luglio 
‘80 la ripetizione in libera del Diedro Maestri al 
Limarò ad opera di L. Giacomelli). 
A partire dal ‘78 vengono ripetuti i grandi itine-
rari del Casale e del Brento, mentre anche qui 
si aprono nuove vie, soprattutto ad opera di G. 
Stenghel, G. Groaz, M. Furlani, che nulla hanno 
da invidiare alle più famose pareti dolomitiche. 
Dall’82 i nuovi interessi si sono rivolti alle pic-
cole pareti che si trovano sparse un pò dapper-
tutto nella valle. 
Una cerchia di arrampicatori assidui della zona 
(A. Leviti, H. Mariacher, M. Zanolla e R. Bassi) 
ha cominciato a esplorare, pulendo, chiodando 
e aprendo nuove possibilità al gioco dell’arram-

picata libera. Le vie, alte al massimo 70 m, sono 
state quasi tutte aperte chiodando dall’alto 
dopo essere state ispezionate. Solo dopo que-
sta prima operazione ne viene tentata la salita 
in arrampicata libera, cioè, secondo l’uso degli 
arrampicatori del luogo, il superamento della 
lunghezza di corda senza voli, riposi o aiuti con 
i chiodi.” 
È così che Roberto Bassi ci presenta la Valle 
del Sarca nella sua guida “Arrampicare in Valle 
di Sarca, sul bianco calcare di Arco e dintorni”. 
Pubblicata da Zanichelli nel 1984, oltre a racco-
gliere gli itinerari alpinistici che hanno scritto la 
storia della valle, è a tutti gli effetti la prima gui-
da di arrampicata libera; un primo passo verso 
quelle che oggi chiamiamo guide di arrampicata 
sportiva. 
Per la prima volta in Trentino vengono messe 
nero su bianco le vie oggi custodite nelle fa-
lesie storiche della zona, i cui nomi evocano 

Roberto Bassi, Fabio Stedile e Fabrizio 
Defrancesco

Roberto è senza dubbio uno
dei pilastri fondanti di questa 
storia: travolto giovanissimo 
dall’onda del cambiamento, 
spinto dalla curiosità e la 

voglia di spostare sempre un 
po’ più in là i suoi limiti, si 

lascia trasportare dal flusso
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tutt’ora ammirazione e spesso timore nel ten-
tarle. 
È grazie alla passione di questa “cerchia di ar-
rampicatori assidui” che oggi abbiamo l’imba-
razzo della scelta nel decidere dove andare ad 
arrampicare. 
Roberto è senza dubbio uno dei pilastri fon-
danti di questa storia: travolto giovanissimo 
dall’onda del cambiamento, spinto dalla curio-

sità e la voglia di spostare sempre un po’ più in 
là i suoi limiti, si lascia trasportare dal flusso. 
Gli anni Ottanta sono anni intensi, veloci, fat-
ti di scoperta, molta chiodatura ma anche di 
nuove e impensabili esperienze come la prima 
gara di arrampicata sportiva a Bardonecchia, 
nel 1985. 
Roberto emerge fin da subito come giova-
ne e forte promessa e, di conseguenza, fama 
e sponsor bussano alla sua porta. Sono anni 
complicati che lo portano a capire che il suo 
carattere, ma soprattutto il suo modo di vive-
re l’arrampicata non potrà mai coincidere con 
questo nuovo mondo. 
Quello di cui ha bisogno è all’ombra dei riflet-
tori: silenzio, nuovi muri da esplorare e condi-
videre con pochi cari amici e scalare, scalare e 
ancora scalare. 
La sua vita è intrecciata profondamente alla 
Valle del Sarca, dove passava mesi interi a dor-
mire nel suo mitico furgone rosso, ma non si 
può racchiuderla tutta qui. 
Attraverso l’utilizzo di fotografie (gentilmen-
te donate alla Biblioteca della Montagna dalla 
sorella Cristina, e che ora costituiscono il fon-
do archivistico a lui dedicato) e articoli scritti 
dallo stesso Roberto, l’obiettivo della mostra è 
raccontarne la vita attraverso i suoi stessi oc-
chi e quelli degli amici più cari. Lasciamo che 
siano le immagini a parlare e a trasmetterci la 
storia di un ragazzo dall’anima semplice ma 
complessa, curiosa e mossa da una passione 
senza limiti.    

Roberto Bassi  foto Archivio SAT

Quello di cui ha bisogno
è all’ombra dei riflettori: 
silenzio, nuovi muri da 

esplorare e condividere con 
pochi cari amici e scalare, 
scalare e ancora scalare
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25 anni  
di Alpinismo 
Giovanile  
in Val di Cembra
di Livio Fadanelli

Era il 1996, quando Carlo Paolazzi, Diego 
Rizzoli e Gian Claudio Paolazzi, soci del-
la sezione SAT di Cembra, oltre che ge-

nitori abituati a portare i figli in montagna, de-
cisero di intraprendere una nuova avventura: 
”iniziare, dopo una adeguata formazione,  una 
vera e propria attività di alpinismo giovanile”. 
L’ iniziativa prese subito piede e oltre ai nume-

rosi iscritti, fu soprattutto l’entusiasmo di due 
giovani “neo accompagnatori”, Efrem Giova-
nella e Ivan Savoi, a portare il seme giusto nel 
far conoscere a bambini e ragazzi il corretto 
modo di avvicinarsi alla montagna, in sicurez-
za, prevalentemente in gruppo, divertendosi. 
L’aiuto formativo della guida alpina Ivo Cristel 
(cembrano di adozione), fu fondamentale per 

I ragazzi dell’Alpinismo Giovanile  alla Maderlina lo scorso 19 settembre
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insegnare a questi giovanissimi, l’escursioni-
smo, l’approccio in roccia, su vie attrezzate, in 
ferrata, su neve, su ghiaccio.
E nelle mezze stagioni? L’utilizzo di una pa-
rete di arrampicata artificiale nella palestra 
di Cembra, ha contribuito in maniera deter-
minante ad amalgamare i gruppi ed a creare 
fiducia e sicurezza in quei giovani alpinisti.  Lo 
scambio con altre sezioni di Alpinismo Giova-
nile SAT, l’invito in Val di Cembra, sulle sponde 
dell’Avisio dove nel tempo si è consolidato un 
“campo base”, con tanto di escursioni guidate 
lungo il torrente, vie su roccia, ponte tibetano, 
accampamento ecc. ecc., hanno consolidato in 
tutti (istruttori e giovani), la consapevolezza 
dei forti vincoli di amicizia come solo ambien-
te, natura e montagna sanno creare.
In breve dunque in 25 anni di attività sono 
passati oltre 300 giovani provenienti da tutta 
la Valle, alcuni oggi ormai genitori adulti, e at-
tualmente sono oltre 100 i giovanissimi iscritti 
alla Sezione SAT Cembra di A.G. Tutti si sono 
ritrovati domenica 19 settembre presso il rifu-
gio alla Maderlina della Sezione SAT di Lisigna-
go per far festa, ma nel contempo per offrire 
un segno tangibile di solidarietà rivolto alla 
Associazione Valle Aperta che opera in ambito 
sociale. 
Il tempo non proprio clemente, non è riuscito a 
frenare l’entusiasmo di bambini/e  e ragazze/i  
e dei loro accompagnatori che hanno raggiunto 
il rifugio dopo una “lunga e umida camminata”.  

Dopo aver pranzato tutti assieme, all’aper-
to nel rigoroso rispetto delle norme anti CO-
VID, nel corso del pomeriggio è giunto così il 
momento celebrativo, ma anche più amicale. 
L’attuale presidente della Commissione Pro-
vinciale di Alpinismo giovanile SAT, Sandra 
Giovanella, oltre alla vice presidente della SAT 
Centrale Elena Guella, i presidenti delle Sezio-
ni  SAT di Cembra e Lisignago - Orietta Paoli e  
Giampaolo Santoni - ed amministratori pubbli-
ci hanno avuto parole di plauso e di riconoscen-
za per tutti, ma in particolare per coloro che si 
sono prodigati in questi 25 anni di attività
Quel seme gettato allora, ha prodotto molti 
frutti e tra questi in particolare quello di aver 
portato una figlia d’ arte Sandra Giovanella (fi-
glia di 2 anime fondatrici Carla ed  Efrem), alla 
presidenza, massimo vertice dell’Alpinismo 
Giovanile Provinciale SAT.
Quei “pochi ma buoni” , amici satini cembrani 
che iniziarono quasi per scherzo ma con ca-
parbietà 25 anni fa, ci avevano visto bene! 
Oggi infatti si può ben dire che la realtà dell’AG 
SAT in Val di Cembra sia ormai matura e che 
grazie al passaggio di testimone, Sandra e 
Stefania Giovanella assieme a Nicola Broilo, 
Matteo Vicenzi, Stefano Nardon e altri colla-
boratori, possano ambire a nuovi obiettivi nel 
formare al meglio tanti altri giovani alpinisti. 
Excelsior!   

In breve dunque in 25 anni 
di attività sono passati oltre 
300 giovani provenienti da 
tutta la Valle, alcuni oggi 
ormai genitori adulti, e 

attualmente sono oltre 100 
i giovanissimi iscritti alla 

Sezione SAT Cembra di A.G. 

L’ iniziativa prese subito
piede e oltre ai numerosi 

iscritti, fu soprattutto 
l’entusiasmo di due giovani 

“neo accompagnatori”, Efrem 
Giovanella e Ivan Savoi, 
a portare il seme giusto 
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Mountain 
Guardians
Il diario di viaggio dei giovani della Sezione SAT di Vezzano sull’Alta Via 
del Granito nel Lagorai finalizzato ad una sensibilizzazione sul rispetto 
dell’ambiente e alla raccolta di rifiuti abbandonati sui sentieri

Lunedì 30 agosto

Ritrovati fuori dal bar Italia di Vezzano 
alle 6.30, questa mattina noi ragazzi 
parte dei gruppi di Music Trek e Moun-

tain Guardians, accompagnati da genitori e 
guida alpina, ci siamo diretti in Valsugana, ai 
piedi della catena montuosa del Lagorai, che 
come vedremo più  avanti mostra l’integra-
zione tra uomo e natura selvaggia. Infatti il 
Lagorai è stato in passato un luogo di guerra 

- durante la Prima guerra mondiale i soldati 
erano postati sulle sue cime - e di pascoli; mol-
te infatti sono le malghe che abbiamo trovato 
sui suoi versanti. Anche se tuttora accoglie una 
modesta quantità di gente, il nostro tragitto, 
“L’alta via del granito”, è definita dalla nostra 
guida Alessandro - che da Margone ha girato 
per il mondo – uno dei dieci trekking più belli 
che lui abbia mai visto.
Siamo partiti verso le 8.45 per il nostro 

In cammino nel cuore del Lagorai
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trekking di tre giorni: la prima mattina hanno
camminato con noi alcuni ragazzi di Music 
Trek, il trekking che la settimana successiva
avrebbe toccato il Gruppo dell’Adamello, e al-
cuni genitori.
Durante la camminata la guida ci ha illustra-
to in che modo, appoggiando correttamente 
i piedi sulle rocce, possiamo evitare scivola-
menti e cadute, grazie anche alla forza di at-
trito del granito, maggiore rispetto ad altre 
rocce. Ci ha chiesto anche di fare attenzione 
a ciò che si trova accanto a noi e porci delle 
domande sulle specie viventi che ci stanno 
intorno: perché si trova qui? Perché ha adot-
tato queste caratteristiche per sopravvivere 
meglio?
Abbiamo visto per esempio il larice, che d’in-
verno è l’unico sempreverde che perde gli 
aghi, una caratteristica che ha sviluppato con 
il passare degli anni; lo fa perché così la neve 
accumulata sui rami è minore ed è minore an-
che il rischio che si spezzino.
Poco prima di arrivare al Rifugio Cima d’Asta, 
le nuvole hanno cominciato ad abbassarsi e il 
cielo non era più azzurro come prima: brutto 

segno, stava per arrivare una perturbazione. 
Velocemente, ma con cautela, abbiamo rag-
giunto il rifugio e pranzato, il gruppo Music 
Trek e i genitori, finita la gita di preparazione, 
sono tornati a casa mentre noi nove (otto ra-
gazzi e una guida alpina) siamo andati a riporre 
gli zaini nelle stanze e abbiamo giocato a carte 
su uno dei tavoli del rifugio. Intanto la grandine 
ha fatto la sua entrata tra la nebbia, cubetti di 
qualche millimetro scagliati ripetutamente sul 
terreno, sui tavoli, sul tetto del rifugio.
Mentre partivamo abbiamo sentito come 
l’aprirsi del cielo dalle nuvole comunichi un 
senso di libertà e un incentivo alla riparten-
za. In un’ora e mezza eravamo sulla vetta del-
la Cima d’Asta quando il cielo s’è coperto di 
nuovo. Siamo tornati per cena, abbiamo man-
giato una squisita cena e ci siamo recati nel-
le stanze per preparaci al riposo serale dopo 
una giornata non poco impegnativa ma ricca 
di divertimento, nuove amicizie e avventure.

Martedì 31 agosto
Dopo una colazione abbondante ci siamo di-
retti fuori dal rifugio, le nuvole del giorno pri-

Salita alla Cima d’Asta
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ma hanno dato spazio al sole che con i suoi 
raggi ha illuminato la vallata. Dal rifugio si po-
tevano vedere le maggiori cime della catena 
del Lagorai spiccare su un cielo limpido.
I rapidi cambi di temperatura sul posto non ci 
hanno causato nessun tipo di dolore e siamo 
arrivati al rifugio Caldenave a fine pomerig-
gio, un pediluvio nel rio Caldenave ci ha rin-
frescati e il rifugio ci ha accolti e ci ha condot-
to nella stanza da letto.
Dalle dimensioni del rifugio abbiamo notato 
come l’Alta Via del Granito, nonostante la sua 
bellezza, sia poco frequentata da turisti ed 
escursionisti. La sera, dopo una cena saporita 
e abbondante, abbiamo presentato il nostro 
progetto di “Guardiani dei monti”. Con qual-
che battuta sempre a tema la montagna, ab-
biamo spiegato ai visitatori del rifugio quan-
to i rifiuti possano impiegare a decomporsi 
nell’ambiente naturale di montagna.

Mercoledì 1 settembre
Questa mattina abbiamo preparato gli zaini 
per la nostra ultima camminata. Siamo partiti 
di buon ora, per salire sulla forcella Ravella; 

durante il  tragitto abbiamo potuto assapo-
rare il gusto dei mirtilli selvatici - segno del 
terreno acido sotto i nostri piedi come ci ha 
spiegato la guida, infatti i mirtilli riescono a 
crescere meglio su questo terreno povero di 
nutrienti, ma ricco di specie vegetali  - e ve-
dere un raro pascolo di cavalli a più di duemila 
metri.
Alla forcella, dove finalmente prendeva la 
rete, un’infinità di notifiche arrivate in due 
giorni; disconnessi dai nostri cellulari per 
quarantotto ore ci siamo resi conto di quanto 
la rete ci bombardi di informazioni.
Altre due forcelle ci aspettavano prima che 
raggiungessimo la nostra meta, una diga con 
un bacino idrico quasi vuoto (il Lago di Costa 
Brunella, ndr) e una lunga discesa fino alla 
Malga Sorgazza.
In questo trekking di tre giorni svoltosi nelle 
remote montagne del Lagorai, non solo ab-
biamo imparato a conoscere meglio la natura 
che ci sta intorno ma abbiamo anche risco-
perto il gusto di viaggiare, alloggiare, comu-
nicare conoscendo nuove persone, nuovi po-
sti, nuovi amici.   

Sulla vetta della Cima d’Asta

La sera, dopo una cena
saporita e abbondante, abbiamo 

presentato il nostro progetto 
di “Guardiani dei monti”.  Con 
qualche battuta sempre a tema 
la montagna, abbiamo spiegato 
ai visitatori del rifugio quanto 

i rifiuti possano impiegare 
a decomporsi nell’ambiente 

naturale di montagna
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SUI SENTIERI DEI 150 ANNI DI SAT
15 itinerari promossi in partnership con le Casse Rurali Trentine

In occasione dei 150 anni dal-
la sua fondazione, in partner-
ship con le Casse Rurali Tren-
tine,  SAT propone a tutti gli 
escursionisti 15 itinerari su tut-
to il territorio provinciale  alla 
scoperta dei valori, della storia 
e delle radici dell’associazione 
che, spesso, si intersecano e 
si intrecciano con quelli della 
Cooperazione Trentina. Itiner-
ari importanti, accuratamente 
scelti tra 865 sentieri, 121 sen-
tieri attrezzati, 70 vie ferrate, 
che prendono come base la 
frequentazione della montagna 
(escursionismo e alpinismo  in 
primis); la conoscenza e lo stu-
dio del territorio montano, la 
sua tutela e divulgazione; la re-
alizzazione e la manutenzione 
di infrastrutture (rifugi e sen-
tieri); il sostegno alle popolazi-
oni montane; la storia della SAT 
e della Cooperazione Trentina. 
L’iniziativa è stata presentata 
in SAT da: Anna Facchini, pres-
idente SAT; Silvio Mucchi, pres-
idente Fondo Comune delle 
Casse Rurali Trentine; Luca Bi-
asi, ingegnere incaricato Ufficio 
tecnico sentieri di SAT;  Alessio 
Bertolli, botanico e biologo – 
Premio Sat 2021 e vicedirettore 
della Fondazione Museo Civico 
di Rovereto;  Riccardo Decarli, 
bibliotecario presso la Bibliote-
ca della Montagna-SAT.
Da evidenziare la sinergia tra 
SAT e la Cooperazione Tren-
tina nella valorizzazione del 
progetto.  In particolare uno 
degli itinerari scelti, il quarto, 
attraversa proprio i luoghi del-

la nascita della Cooperazione 
Trentina, nella zona del Lomaso 
e del Bleggio. L’itinerario con-
duce nella Lomasona, una pic-
cola valle che trova concentrati 
notevoli elementi paesaggistici, 
naturalistici, storici e artistici.
Cosi  Silvio Mucchi, presiden-
te Fondo Comune delle Casse 
Rurali Trentine: “Percorrere 
significa vivere, superare le 
avversità che ci si presenta-
no, vuol dire pensare, esserci. 
La montagna, il percorrerla, il 
viverla è un parallelo impor-
tante con il vissuto quotidiano. 
Superare le barriere ed aiutare 
chi da solo non lo può fare è vi-
vere bene, tutti. La Cooperazi-
one ed il Credito Cooperativo, 
nella storia contemporanea del 
Trentino, attraverso la figura 
di don Lorenzo Guetti, hanno 
vissuto qualcosa di analogo. 
Proveniente da una famiglia 
contadina, ebbe occasione di 
verificare lo stato  miserevole 

di gran parte della popolazione. 
Un’esperienza fondamentale 
che lo spinse ad occuparsi del-
le condizioni economiche e so-
ciali dei trentini, in particolare 
degli agricoltori, attivando un 
sistema cooperativo. Nel 1890 
a Villa del Bleggio inaugurò la 
prima Società Cooperativa di 
Smercio e Consumo e due anni 
dopo, a Quadra (Bleggio superi-
ore), la prima Cassa Rurale, ai-
utando concretamente il vivere 
delle genti”. “Oggi  –  conclude 
il presidente Mucchi  –  nel per-
correre assieme l’anniversario 
importante dei 150 anni di SAT, 
attraverso concreti itinerari in 
montagna, debitamente scelti e 
documentati al fine di cogliere 
ogni aspetto dei luoghi in cui 
ci si troverà, si vuole manifes-
tare l’analogia, i principi comu-
ni e l’attaccamento condiviso a 
questa splendida terra trentina 
ed alle sue genti”. 
 

La presentazione dell’iniziativa “Sui sentieri dei  150 anni di  SAT”
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La SAT di Ala 
inaugura il nuovo 
sentiero O689
Da Pilcante sale fino all’anticima del Monte Vignola

Venerdì 24 settembre con una sobria, ma 
emozionante cerimonia, e domenica 26 con un 
escursione, si è inaugurato il nuovo sentiero 
che dall’abitato di Pilcante porta alle caserme 
austro-ungariche situate  presso l’anticima del 
monte Vignola. La cerimonia si è svolta nel par-
cheggio di Pilcante, punto di partenza del nuo-
vo tracciato. Si è così ufficialmente completato 

un lungo percorso di lavoro, sia burocratico 
che manuale, iniziato parecchi anni prima, ed 
è stata l’occasione per ringraziare pubblica-
mente tutte le persone che hanno collaborato 
per la realizzazione del nuovo tracciato e  per 
ricordare  le finalità principali di tale opera. 
L’iniziativa era inserita nel piano di lavoro 
CETS (Carta Europea turismo sostenibile) 

La cerimonia di inaugurazione e presentazione del nuovo  sentiero a Pilcante
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nell’azione “Dal lago al Baldo “di cui le sezioni 
SAT vicariate Ala, Avio, Brentonico, Mori sono 
capofila  e pertanto il Parco del Baldo ha ac-
cordato alla SAT di Ala un contributo finanzia-
rio per sostenere le spese vive.  Le principali 
motivazioni che hanno portato a realizzare un 
nuovo sentiero sono queste:
1.	 Un portale di ingresso al Parco del Baldo 
2.	 Un sentiero se mantenuto percorribile, 

valorizza non solo un patrimonio cultura-

le per la conoscenza, ma costituisce uno 
strumento di tutela attivo e di presidio del 
territorio stesso, un monitoraggio territo-
riale e ambientale

3.	 Il recupero di una viabilità pedonale stori-
ca, (era preesistente un’antica traccia) 

4.	 Una forma di turismo a bassissimo impat-
to ambientale 

5.	 Un primo sentiero SAT della nostra sezio-
ne sul versante destro orografico dell’Adi-
ge nel vasto comune di Ala 

6.	 Realizzare un progetto che era stato ri-
chiesto in più occasioni dai simpatizzanti 
di Pilcante e Comitato Prà dei Lazi. 

Lungo il tracciato sono stati posizionati cinque  
pannelli didascalici realizzati con la preziosa 
collaborazione della Fondazione Museo Civico 
di Rovereto, che riportano informazioni sulle 
caratteristiche naturalistiche e storiche della 
zona: il primo alla partenza,  raffigura un gene-
rico panorama del sentiero stesso, il secondo 
in località Gaz Vert  fornisce informazioni sulla 
botanica floreale della zona, il terzo a Prà dei 
Lazi riporta alcuni attrezzi agricoli del passa-

L’escursione  inaugurale del nuovo sentiero

L'iniziativa era inserita 
nel piano di lavoro CETS 
(Carta Europea turismo 

sostenibile) nell’azione “Dal 
lago al Baldo “di cui le sezioni 

SAT vicariate Ala, Avio,
Brentonico, Mori sono capofila  
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to e in particolare riporta una descrizione del 
“bucio” e la sua storia: una rete a maglie larghe 
che serviva per portare a valle facendolo roto-
lare per i “tovi “(ripidi canali naturali) l’erba 
sfalciata nelle radure del monte Vignola. A sua 
memoria ogni anno viene ricordato con una 
camminata da Pilcante a Prà dei Lazi. Il quarto, 

posizionato sui costoni sopra Prà dei Lazi ri-
porta le caratteristiche geologiche delle rocce, 
in quel punto molto suggestive, infine l’ultimo 
posizionato in un valletto poco prima della fine 
del sentiero  è dedicato alla fauna della zona.
In conclusione si può dire che il comune di Ala 
si è arricchito con un nuovo tracciato bello e 
suggestivo, sicuramente impegnativo per il 
notevole dislivello, ma che valorizza una mon-
tagna che merita di essere visitata e apprezza-
ta da un più vasto numero di estimatori anche 
fuori del contesto locale, incastonato in un am-
biente aspro e selvaggio, ma da un indiscusso 
fascino che appaga della fatica per percorrerlo.
È doveroso ringraziare tutti coloro che hanno 
contribuito alla realizzazione: i volontari di SAT 
Ala che hanno creduto nel progetto dedican-
do intere giornate di lavoro, i componenti del 
gruppo Gis (Gruppo intervento segnaletica) 
venuti da altre sezioni per effettuare la segna-
letica orizzontale, la Commissione sentieri di 
SAT centrale per la collaborazione e i preziosi 
consigli, il museo civico di Rovereto per la re-
alizzazione dei pannelli didascalici, il Parco del 
Baldo per aver finanziato l’intero operato.    

Lungo il tracciato sono stati 

posizionati cinque  pannelli 

didascalici realizzati con 

la preziosa collaborazione 

della Fondazione Museo 

Civico di Rovereto, che 

riportano informazioni sulle 

caratteristiche naturalistiche 

e storiche della zona

Le particolari  forme  geologiche osservabili lungo il nuovo  sentiero
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Transalp,
da Trieste a Nizza, 
un’interpretazione
di Laura Zanette e Aldo Floriani

“Per lungo tempo, gli unici luoghi 
elevati a godere del privilegio 
d’un nome furono... i valichi...” 

dice Enrico Brizzi nella premessa al suo reso-
conto romanzato del Tour du Mont Blanc.
Percorrere i passi alpini con la bici significa 
sport, panorami, ma anche intrigante storia 
di relazioni, commerci, eventi sportivi e dello 
stesso alpinismo che non sarebbe stato quel-

lo che è se non ci fosse stata l’infrastruttura 
stradale per rapidi avvicinamenti alle grandi 
imprese.
Così, per vedere passi mai visti e rivederne altri 
by fair means abbiamo percorso la nostra Tran-
sAlp dividendola in tre parti: da Trieste all’Adi-
ge, da qui al Vallese (Brig) e da Brig a Nizza. 
Con la bici da corsa e un bagaglio minimo (5/6 
kg), partiamo per Aidussina risalendo il Carso. 

Fiume Soča in Slovenia
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La morfologia delle Alpi orientali, Dolomiti in-
cluse, prende il nome da qui: rocce bianche la-
vorate dall’acqua, pareti e campanili slanciati, 
doline e grotte ghiacciate, sorgenti termali e 
fiumi trasparenti su letti di ciottoli bianchissi-
mi. Le strade tracciate su questa orografia han-
no spesso pendenze ripidissime e conducono 
fra le vestigia della Grande Guerra che assur-
damente si è combattuta su queste montagne. 
Sulla Selva di Trnovo incontriamo inquietanti 
(per la bici da corsa) sterrati sia in salita che 
in discesa. Ma il verde altipiano di lassù con il 
paesetto di Lokve ripaga l’avventura. Da Trno-
vo scendiamo nella valle dell’Isonzo attorniati 
dalle vicende e i luoghi dello sfondamento di 
Caporetto. Ma noi preferiamo chiamare il fiu-
me Soča: da ex-canoisti lo amiamo tantissimo, 
così come la Koritnica lungo la quale arriviamo 
al passo del Predil, aggirando il Canin e scen-
dendo al brutto -dispiace dirlo- passo di Sella 
Nevea: accesso all’altopiano del Montasio, un 
tempo presidiato solo dal Rifugio Divisione Ju-
lia, negli anni Settanta si è “sviluppato” come 
triste stazione sciistica. 
Scesi per la bellissima gola della Raccolana 
con imponenti cascate, arriviamo a Chiusa-

Monte Zoncolan

La visione del Bernina

Così, per vedere passi 
mai visti e rivederne altri by 

fair means abbiamo percorso la 
nostra TransAlp dividendola in 
tre parti:  da Trieste all’Adige, 

da qui al Vallese (Brig)  
e da Brig a Nizza
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forte sulla ciclabile Alpe Adria che qui segue 
l’antico tracciato del treno: suggestiva per le 
stazioncine ora officine per bici, le gallerie il-
luminate e i ponti di ferro. Poi puntiamo alla 
Carnia e allo Zoncolan, il Kaiser, mito del cicli-
smo grazie a Simoni e Pantani. Il più mitico dei 
due versanti, quello di Ovaro, lo percorriamo 
in discesa, e fa già paura così. Poi risaliamo 
alla splendida Cima Sappada, sotto le sorgen-
ti smeraldine del Piave, e dove case di legno 
e pietra immerse nel verde sono decorate con 
fantasiose cataste di legna, fiori e sculture. Da 
Auronzo il panorama più bello del mondo di 
Tre Croci, Cortina e Giau fa ignorare il terribile 
traffico da weekend estivo. In fronte al Civetta, 
risaliamo le stupende gole di Sottoguda, che 
l’ottobre successivo saranno devastate da Vaia 
e oggi sono ancora impraticabili. La tremenda 
salita al Fedaia è ben nota.
Nella TransAlp2 le montagne sono totalmen-
te diverse: granito e imponenza a partire 
dall’Ortles e i suoi ghiacciai. Nell’epoca eroica 
degli ingegneri ottocenteschi sono stati trac-
ciati arditamente tornanti e gallerie, sostituite 
le mulattiere con le carrozzabili. Sui 48+40 
tornanti dello Stelvio si pedala sulle penden-
ze costanti disegnate (1820-1825) da Carlo 
Donegani, ingegnere capo “di prima classe” 
dell’Austro-Ungarico postnapoleonico. 
Per lo Stelvio (e in tutta la TransAlp, solamente 
qui) va fatto un appunto ai ciclisti: è vero che 
la salita è lunga e faticosa, e che c’è bisogno 
di qualche gel, ma la bustina aperta la potete 
tenere in tasca invece di buttarla in strada!
Dopo il traffico nervoso di Foscagno ed Eira 
ritroviamo pace e tornanti sulla Forcola di Livi-
gno e le vette scintillanti di ghiacciai del Berni-
na e del Morteratsch. Luci, forme e suggestioni 
dell’Engadina sono espressi magnificamente 
dal “nostro” Giovanni Segantini, i cui quadri 
vediamo nel piccolo e incantevole museo di 
St. Moritz. Bellezza di natura avvolge bellezza 
di civiltà, e le contraddizioni del turismo mon-
tano: la vita qui era ancora misera quando nel 
1878 nel salone del lussuosissimo Kulm Hotel 
si accese la prima luce elettrica della Svizze-

ra. Anche oggi a St. Moritz si realizzano avve-
niristiche strutture, come la Cesa futura, una 
zucca (non è un errore!) con sei appartamenti 
di lusso che mantiene il “rapporto con il terri-
torio” grazie alle scandole di larice…
La incantevole Val Bregaglia mostra bellezza 
e fragilità del granito. Dalle piazze dei paesi-
ni decorati a sgraffiti si intravedono altissime 
cascate e gli slanci arditi del Cengalo e del Ba-
dile mentre avvicinandoci a Chiavenna lungo 
la ciclabile incontriamo gli intriganti crotti, le 
grotte di crollo dove spira il solèr, che stagiona 
salumi e formaggi, conserva i vini e fa degu-

Quote principali

Selva di Trnovo 1200 m

Passo Predil 1156 m

Sella Nevea 1195 m

Passo Cason Lanza 1552 m

Monte Zoncolan 1765 m

Cima Sappada 1292 m

Passo Tre croci 1805 m

Passo Giau 2236 m

Passo Fedaia 2057 m

Passo dello Stelvio 2758 m

Passo del Foscagno 2291 m

Passo Bernina 2330 m

Passo dello Spluga 2115 m

Passo San Bernardino 2066 m

Passo San Gottardo 2106 m

Passo Furka 2436 m

Col du Gran S. Bernard 2470 m

Col du Petit S. Bernard 2188 m

Col de l'Iseran 2770 m

Col du Galibier 2646 m

Col de l'Isoard 2360 m

Col de Vars 2108 m

Cima de la Bonette 2802 m

Col de la Cayolle 2326 m

Col St Raphael 875 m
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stare al fresco. Qui i crolli delle pendici grani-
tiche non sono storia geologica, ma cronaca, 
ed anche la valle dello Spluga ne è vessata. 
Ringraziando ad ogni tornante l’ing. Donega-
ni, tracciatore anche qui prima dello Stelvio, 
arriviamo alla grande spianata del lago e di 
Montespluga con la suggestione degli altopia-
ni himalayani. Oltrepassiamo lo spartiacque 
e arriviamo nel Reno Posteriore, dove l’acqua 
scorre verso il Mare del Nord.
In effetti, con gli spartiacque qui c’è da sbiz-
zarrirsi: stiamo infatti attraversando la strut-
tura orografica detta “il giogo del Gottardo” 
dove nascono i fiumi che si dirigono verso i 
quattro punti cardinali: il Reno nel Mare del 
Nord, l’Inn a est via Danubio al Mar Nero, il Ti-
cino con il Po a sud-est, e il Rodano a ovest nel 
Golfo del Leone.
Proseguiamo per i comodi tornanti del San Ber-
nardino, anch’essi del primo ‘800, che hanno 
degli artistici paracarri di legno sostenuti da 
eleganti pilastrini di granito. Si pedala ora pia-
cevolmente anche per la totale assenza di traf-
fico portato via dal traforo. Lungo la Val Mesol-

cina voliamo su Bellinzona e il Ticino e poi su di 
nuovo verso il San Gottardo. Qui, si sa, i trafori 
abbondano, da ultimo quello di 57 km, il più lun-
go al mondo. Il ciclista sale serenamente l’antica 
carrozzabile, la Tremola, nome riferito alla valle, 
non al magnifico pavè. Gli spettacolari tornanti 
di questa strada sono in tutti i libri fotografici 
della Svizzera e il transito è così antico e così 
attuale da essere raccontato in decine di libri. 

Sul Col de l’Iseran

Per lo Stelvio (e in tutta la
TransAlp, solamente qui) va 
fatto un appunto ai ciclisti: 
è vero che la salita è lunga e 
faticosa, e che c’è bisogno di 
qualche gel, ma la bustina 

aperta la potete tenere in tasca 
invece di buttarla in strada!
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Al Furka il panorama si apre sull’Oberland Ber-
nese e la sua cima più alta, il Finsteraarhorn. 
Pensando alla regina Vittoria e a James Bond di 
Missione Goldfinger passati per questi tornanti, 
scendiamo lungo il Rodano, ai piedi dei giganti 
del Vallese. Anche se è quasi una follia, ci la-
sciamo tentare da una delle tante funivie che 
portano a vedere l’Aletchgletscher, il più lungo 
ghiacciaio delle Alpi, con il Circolo Concordia e 
in fondo la famosa triade: Jungfrau, Mönch e Ei-
ger. Una grande emozione di bellezza e ricordi 
che chiudono la nostra TransAlp2.
Con TransAlp3, a Sierre entriamo nel mondo la-
tino e le vigne del basso Vallese fanno già pensa-
re al Sud. Le montagne e i passi sia alzano anco-
ra, sono i miti di Giro e Tour, presidiati da ospizi 
e forti. I dislivelli sono più alti, le pendenze più 
ripide, fin dal Gran San Bernardo, lungo e scar-
so di tornanti. Dopo l’ultimo muro nero al 10%, 
mentre sto per stramazzare e farmi salvare da 
Barry, il più forte dei cani dei monaci soccorritori, 
compare come per miracolo l’ospizio, fra Monte 
Bianco e Gran Combin da più di mille anni. 
Il Piccolo San Bernardo, anch’esso colonizzato 
da Bernardo da Mentone, apre la porta alla Rou-
te des Grandes Alpes, e al più alto dei passi alpi-
ni, l’Iseran, 2770 m. L’ambiente del passo è de-
solato, ma lo sguardo spazia sull’Alta Maurienne 
e i versanti nord della Roccia Melone e l’Uia di 
Ciamarella. Bonneval-sur-Arc, oltre il passo, è 
un incantevole paese di pietra raggiungibile in 
inverno solo sci ai piedi. Poco sopra Modane si 
impone la Barriere d’Esseillon, due forti gemelli 
costruiti dai Savoia nel XIX sec. che si fronteg-
giano sulla gola dell’Arc: il Vittorio Emanuele e 
la ridotta Maria Teresa. L’ardita tyrolienne di ol-
tre 600 m probabilmente ha il più bel panorama 
sulle due costruzioni... 
Arriviamo al “sovrano”, il Col de Galibier, il pas-
so con il maggior dislivello, e che si apre sugli 
Ecrins, il Karakorum d’Europa. Briançon ci 
accoglie con la magnifica fortezza di Vauban, 
l’ingegnere militare di Re Sole. La porta verso 
l’Italia ha una targa dedicata a Gino Bartali, 
vincitore qui tre volte. L’epica del ciclismo 
continua sull’Izoard con le vittorie del ‘49 

di Fausto Coppi, nell’ambiente lunare della 
Casse Deserte dai campanili ambrati che si 
ergono sui pallidi ghiaioni. Sotto, la stretta 
gola della Guil nel Queiras è percorsa da colo-
rati canoisti, come l’alto Ubaye oltre il Col du 
Vars. Dalla valle della Guil si potrebbe salire 
l’Agnello, e dall’Ubaye la Bonette: Aldo si fa 
tentare da quest’ultimo, Laura preferisce lo 
scrolling a Barcellonette. La salita al Col de la 
Cayolle inizia con la piccola gola del Bache-
lard e prosegue con i tornanti che risalgono 
un’unica spettacolare cascata. Oltre il colle, il 
fiume Var, che in 120 km arriva a Nizza, pas-
sa una nerissima roccia sedimentaria e per 
le rosse e immense Gorge de Daluis, le petit 
Colorado niçois. Non ci lasciamo tentare dalla 
meta ormai vicina e deviamo verso il passetto 
di St. Rafael, dal quale arriviamo all’Esteron 
che ci regala ancora gole da canyoning, tor-
rioni fortificati, paesetti arroccati, profumo di 
macchia e il grande panorama di Gilette sulla 
spianata del Var che esce al mare. Un consi-
glio: quando arrivate a Nizza, oltre al bagno 
nella prima spiaggetta accanto all’aeroporto 
cui nessun ciclista resiste, non perdetevi il 
Cafè du cycliste al Porto vecchio!   

Sul Col du Galibier
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La montagna 
possibile anche
con il diabete
di Ugo Merlo

Alessandro Obrelli, alpinista, Maestro di sci, Istruttore di MTB e Accompagnatore di media  montagna

Abbiamo incontrato Alessandro Obrelli, 
31 anni, di Lavis, sciatore e alpinista, sa-
tino dall’età di 3 anni e con un invidiabi-

le curriculum alpinistico alle spalle. Alessandro 
ha sin da piccolo frequentato la montagna con 
la famiglia. Il papà è Maurizio, alpinista, sci alpi-
nista forte, generoso e modesto, capace di im-
prese notevoli, fatte per se stesso senza cercare 
quella notorietà, che magari meritano. Alessan-
dro ha una “compagnia” nella sua vita, che va ol-
tre quella della sua famiglia, la moglie Gloria e la 
figlioletta Vittoria Elisabeth: il diabete tipo 1. Ma 

con serenità e costanza ha trovato un equilibrio 
che gli permette di svolgere tutte le sue attività, 
compreso l’alpinismo e lo sci alpinismo.
Alessandro, ci racconti della scoperta della 
tua “compagnia”? 
«Il grande anniversario è il 14.10.2002, a 12 
anni. Dopo un paio di mesi di forte stanchezza, 
perdita di peso, gran sete, poliuria e difficoltà 
di memoria crescenti, la diagnosi. Dalla Val 
Senales in cui facevo gli allenamenti estivi con 
lo sci club al reparto di pediatria è stato un 
attimo, ma le analisi a digiuno appena arrivate 
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parlavano chiaro. Così il ricovero e le prime 
cure».
Come hai reagito e come hanno reagito i tuoi 
genitori?
«Sono stato il primo caso di diabete in fami-
glia, quindi una novità per tutti. Sicuramente 
a me è rimasto in mente il fatto che nel breve 
passaggio a casa, prima di andare in ospedale, 
ho aperto il libro di scienze: avevamo appena 
trattato il tema a scuola e provavo a cercare 
qualche informazione nel trambusto del mo-
mento. Per i miei genitori anche è stato un bel 
colpo. C’è molta paura, legata alla non cono-
scenza, su questa malattia, che una volta den-
tro si scopre essere più uno stile di vita che 
una malattia in se e per se. Una cosa però era 
certa: mi hanno ricoverato con 580 di glicemia 
e ricordo le parole del medico che diceva: “così 
giovane e con un valore di glucosio così alto, 
è già tanto che sia ancora in piedi, figurarsi 
a sciare”, quindi non ho mai voluto, o meglio 
sentito, delle limitazioni nella mia vita. Fin 
dall’inizio, con le dovute attenzioni che non mi 
stancherò mai di ripetere, ho ripreso l’attività 
fisica e gli allenamenti, con mio padre e con lo 
zaino pieno zeppo di gel e barrette».

Alessandro in azione nelle Dolomiti di Brenta

Hai intrapreso studi in Economia, poi hai 
scelto seguire le tue passioni: una laurea 
magistrale in Scienze motorie con una tesi 
sul rapporto fra l’attività fisica ed il diabete. 
Quindi un lavoro su te stesso, ma utile per 
tutti coloro che condividono questa “compa-
gnia”. Sei accompagnatore di media monta-
gna ed hai un’azienda la Outdoor Soul (www.
outdoorsoul.it) con la quale organizzi escur-
sioni sulle montagne soprattutto di casa; ci 
racconti questo tuo percorso?
«Seguire le mie passioni sono le parole giuste. 
Dopo un paio di anni spesi tra le aule di Eco-
nomia ho capito che fermo in un ufficio dietro 
ad una scrivania non ci volevo e non ci pote-
vo stare. La miglior medicina per il diabete è il 
movimento, e quindi di movimento dovevo vi-
vere. Ecco motivato il mio passaggio a scienze 
motorie a Verona. Sono entrato con l’obiettivo 
di diventare professore di educazione fisica, 
per portare avanti la cultura del movimen-
to ahimè assente in Italia. Un pomeriggio del 
primo anno, però, recandomi in palestra per 
una lezione pratica, ho incrociato sul corrido-
io una dottoranda assieme ad un signore sui 
70 anni, diabetico in ipoglicemia. Faceva par-
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te di un gruppo di ginnastica e diabete orga-
nizzato dalla facoltà. Ricordo ancora le parole 
della ragazza: “forza, hai 65 di glicemia, bevi 
il succo e mangia questi crackers” e mi sono 
tornati in mente tutti i succhi e i crackers man-
giati in ospedale a qualsiasi ora del giorno e 
della notte per correggere le ipoglicemia. Per 
quanto corretta l’offerta, non ho mai accettato 
che fosse pura matematica il diabete. Chi dice 
quanto e cosa integrare in base ad un numero 
su una macchinetta? Perché veniamo trattati 
come robot in cui lo schermo del glucometro 
ha sempre ragione? La mia ipoglicemia è di-
versa dalla tua. Io posso stare male con 40, un 
altro sta male con 80, ma perché io dovrei in-
tegrare e lui no? Ho colto un tassello mancan-
te: la mancanza di figure che conoscessero la 
malattia personalmente e che sapessero com-
prendere realmente i bisogni di un diabetico; 
da qui le mie due tesi sulla relazione tra attività 
fisica e diabete. Da li in poi è stata tutta un’e-
scalation: a 19 anni ero maestro di sci e istrut-
tore di MTB, ho completato il percorso diven-
tando Accompagnatore di media montagna e a 
quel punto il mio lavoro era pressoché definito. 
Ci voleva un nome ed ecco nascere Outdoor 
Soul, per dimostrare come tutti siamo anime 
fuori porta. Diventiamo matti, passando ore 
con il sedere sulla macchina, per andare ovun-
que, anche in palestra, e non ci accorgiamo 
che andare fuori, all’aperto, a prendere anche 
solo una bella boccata d’aria è la cura migliore 
per, quasi, qualsiasi male. Dobbiamo ritrovare 

C’è molta paura, legata
 alla non conoscenza, su 

questa malattia, che una volta 
dentro si scopre essere più  

uno stile di vita che una
malattia in se e per se

il contatto con l’ambiente da cui veniamo e da 
cui ci stiamo staccando, tornare a muoverci, a 
camminare».

Quando hai mosso i primi passi verso le vette 
e che cosa ha rappresentato ed è per te oggi 
la montagna e la sua frequentazione.
«Fatico ad avere ricordi in cui non ci sia una 
montagna di mezzo. C’è un video di quando 
ero piccolissimo, 3 anni e mezzo indicativa-
mente e andavo al rifugio Denza con la mam-
ma e il papà. La montagna è comunque parte 
sostanziale della mia vita. Non mi posso nem-
meno immaginare a fare altro. In montagna, e 
in tanti come me, io sto bene. La montagna è 
sia relax che sfida, è pace e paura, è orgoglio, 
sono brividi. Mi piace affrontarla da solo, anche 
se non si dovrebbe, per ritrovare il silenzio e la 
sfida con me stesso, ma altrettanto ho bisogno 
di frequentarla in compagnia, con la mia fami-
glia in primis e con tutte le persone i cui occhi 
brillano quando ci si scambia il “bergheil” sotto 
la croce. Se però mi venisse chiesta una sola 
parola per definirla, direi che la montagna per 
me è cultura».

Hai mai avuto qualche momento difficile?
«Dubito che ci sia qualcuno che vive la monta-
gna tutto l’anno senza portarsi dietro uno zai-
no di esperienze. Ma questo fa parte del gioco 
e serve a ricordare di non calare mai l’atten-
zione o prendere le cose troppo alla leggera. 
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Il mio peggiore è sicuramente aver visto un 
socio partire con una valanga restando lì im-
potente a guardarlo, per fortuna finito tutto al 
meglio senza nemmeno un graffio».

Le soddisfazioni quali sono state?
«Nel mio palmarès non posso vantare le im-
prese a cui siamo abituati oggi: prime salite 
sulle vette più alte del mondo, aperture di vie 
su gradi impossibili. Però la più grande soddi-
sfazione personale è aver a mia volta traman-
dato questa passione alla mia bambina che 
ogni fine settimana, dopo la classica doman-
da: domani si va all’asilo? Se ne esce con un: 
allora andiamo in montagna.»

Ci racconti la tua recente impresa quella dei 
canaloni della Cima Tosa?
« Ho sempre collegato la Tosa, la Regina, al 
canalone Neri a nord e al canale Graffer  a 
sud, senza sapere che ci fossero altri due ca-
nali uno ad est, quasi sul confine tra la Tosa e 
la Cima Margherita e uno ad ovest, che sboc-
ca circa a metà del sentiero Martinazzi. Ho 
dovuto fare ogni canale di nascosto dalla mia 
famiglia e ancora mi suona strano visto il cur-
riculum di mio padre, avvisando solo la mia 
compagna. Il primo canalone è stato il Graffer, 
in solitaria ma convinto che, visto il carico sul-
la schiena, all’Agostini mi sarei girato. Invece 
è stata durissima la salita, ma sono riuscito a 
resistere fino in vetta e ad auto battezzarmi 
con la prima discesa di sci ripido. Poco dopo, 
con un amico maestro di sci, ho fatto il Neri. 
Condizioni non ottimali all’imbocco con un 
terreno abbastanza ghiacciato e un canale di 
scarico ben marcato. Poi cercando informa-
zioni a riguardo, ho scoperto che c’erano altri 
due canaloni, uno ad ovest ed uno a est. Molto 
bene! Si torna in Tosa per la quarta volta alla 
volta del canale ovest, ma in cima scopriamo 
che le condizioni non ci sono. La settimana 
dopo siamo di nuovo su, stesso team, questa 
volta a tentare il canale est. Appena svoltato 
attorno alla Brenta Bassa si ricava immedia-
tamente la linea, vista innumerevoli volte, ma 

In montagna con il diabete
Il parere della Commissione medica della Sat

di Antonella Bergamo (*)

Davvero encomiabile l’organizzazione mentale e 
di vita di Alessandro. Ha saputo ascoltarsi e vi-
sualizzare le sue passioni profonde includendo 
il diabete come una parte di sé. Accettare e tra-
sformare una malattia (vista in genere come una 
pietra caduta in testa che ti rovina la vita) in gran-
de opportunità di crescita interiore, è una scuola 
di vita ed un modello per chiunque. Il dott. Paolo 
Acler, nostro collega della Commissione medica 
nonché diabetologo, definisce meglio di cosa sta 
parlando Alessandro, delle reali difficoltà di ge-
stione e dei momenti critici di chi frequenta la 
montagna con questa inseparabile compagnia.
«Rabbia, ribellione, depressione, negazione, 
vergogna, senso di ingiustizia e solitudine, sono 
emozioni di una battaglia esistenziale che osta-
colano l’accettazione della propria condizione, 
soprattutto nell’età adolescenziale già di per sé 
problematica nei rapporti con la famiglia e con i 
coetanei liberi da quegli impedimenti che sem-
brano precludere un’esistenza almeno normale. 
Chi poi ha sogni di riuscire in obiettivi ambiziosi 
nello sport competitivo, nell’atletica, in alpinismo 
o altre attività considerate a rischio per chi deve 
fare i conti con il diabete in terapia insulinica, 
spesso si deve comportare come uno sperimen-
tatore, esplorare terreni sconosciuti, e finisce per 
contribuire ad ampliare le conoscenze su questa 
condizione: nell’anno in cui ad Alessandro com-
pariva il diabete, Marco Peruffo, allora trentenne 
con il suo stesso problema, diabete insorto all’età 
di 10 anni, raggiungeva la vetta dell’8000 Cho 
Oyu senza ossigeno supplementare. Gruppi as-
sociativi come ADIQ alpinisti diabetici in quota, 
ANIAD atleti diabetici, con le loro attività mostra-
no quanto è possibile realizzare. Il funzionamen-
to degli organi e degli ormoni che regolano il me-
tabolismo energetico, l’attività muscolare e ce-
rebrale in particolare, é di notevole complessità, 
e certamente di alta variabilità individuale. Limi-
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tandoci a considerare uno degli aspetti problema-
tici della terapia del diabete, l’ipoglicemia, sappia-
mo che questa rappresenta una vera minaccia che 
incombe e incute timore, soprattutto se con pochi 
allarmi premonitori, e tanto più in ambienti difficili 
o isolati, come la montagna: la sua pericolosità è 
indubbiamente diversa tra un anziano, magari con 
complicanze, e un giovane, soprattutto se atleta 
con un bel bagaglio di ormoni antagonisti dell’in-
sulina, come adrenalina e cortisolo, che aiutano ad 
una correzione automatica. Non siamo certo robot, 
ma la tecnologia aiuta. Quest’anno ricorrono i 100 
anni dalla scoperta dell’insulina, in precedenza 
bambini e giovani con diabete tipo 1 non sopravvi-
vevano, e i progressi più recenti nella terapia sono 
significativi. I sensori per il monitoraggio continuo 
della glicemia, i più moderni anche con allarme di 
possibile ipoglicemia, liberano molto dalla schiavi-
tù della puntura del dito, non sempre effettuabile 
con facilità in certe circostanze. I sistemi di infusio-
ne continua dell’insulina (microinfusori) sono alter-
nativi alle tradizionali punture e particolarmente 
adatti allo sportivo, soprattutto nella prevenzione 
e gestione delle ipoglicemie: se nella lotta per un’e-
sistenza serena con il diabete la “testa” è quasi tut-
to, questa funziona male quando il cervello è in ca-
renza di glucosio, per questo conoscersi e control-
larsi é determinante, ma anche avere il supporto di 
persone vicine a conoscenza del tuo problema é 
fondamentale. Alessandro si racconta, ammirevoli 
i traguardi raggiunti, é “un esempio” di conviven-
za con il diabete, è la sua via personale: non credo 
voglia dire fate come me (molto difficile tra l’altro 
e per alcuni aspetti decisamente sconsigliabile) in 
quanto ognuno deve cerca la sua, in continuo, in 
base al suo carattere ed aspettative, ma sempre, 
almeno fino al raggiungimento di una piena matu-
rità adulta (se mai la si raggiunga), con il confronto 
e l’aiuto della famiglia, amici, professionisti della 
salute, gruppi e iniziative associative, queste ulti-
me determinanti soprattutto per le famiglie dei più 
piccoli nel superare l’ostacolo della solitudine e per 
affrontare tutte le problematiche concrete nella 
quotidianità, nella scuola, nello sport». 
(*) Antonella Bergamo è presidente della Commissione 
medica della Sat

mai collegata ad una possibile discesa. Sa-
lita tecnica, canale a tratti molto stretto, un 
bergheil veloce e poi giù prima che la neve 
trasformi troppo. A questo punto il canale 
ovest diventa un’ossessione. Il Sam, informa-
tore per il Graffer e il Neri, e compagno per 
l’est crea l’occasione e si va. Così ho chiuso la 
stagione in un canale da urlo, con due calate 
intermedie di circa 70 m totali e adrenalina a 
bomba. Se non è vita questa, non so cos’altro 
lo sia. Se a qualcuno interessa, ho relazionato 
i 4 canali sul mio sito: l’est e l’ovest sono mol-
to difficili da trovare in rete».

Un consiglio a coloro che si trovano ad ave-
re la “compagnia” del diabete.
«Mi piacerebbe che tutti i diabetici vivessero 
la vita con un compagno, piuttosto che con 
un limite. Quindi studiatevi, conoscetevi, te-
statevi in situazioni sicure, ma poi vivete a 
pieno le vostre passioni. Scoprite i trucchi per 
avere zucchero sempre a portata di mano - 
l’ipoglicemia in media è più rischiosa rispetto 
all’iperglicemia in attività - nel modo più im-
mediato possibile. Non abbiate paura di sba-
gliare: con le dovute attenzioni, integrazioni 
e piuttosto una misurazione in più, le ipogli-
cemie sono assolutamente evitabili permet-
tendovi di godere al 100% di una giornata a 
bomba».    
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Molto in alto, 
molto vicini
di Viola Ducati

Un racconto del corso di arrampicata a Casa di Giano

I l sole è sorto già da un paio d’ore, ma a 
Biacesa, nel parcheggio per la via ferrata 
Fausto Susatti, fa ancora freddo. Massimo, 

la guida alpina che condurrà l’escursione sul 
monte Sperone, spiega al gruppo come usare 
i moschettoni. I partecipanti sembrano un po’ 
nervosi, mentre agganciano i caschetti agli 
zaini e controllano che le fettucce degli imbra-
ghi siano ben tirate. Poi tutti partono, seguiti 
dalla troupe cinematografica, e l’incertezza 
passo dopo passo diminuisce. 
È l’inizio di un film? Per certi versi è proprio 
così: il gruppo di arrampicatori principianti è il 
soggetto di un documentario prodotto dal re-
gista Pietro Bagnara e dalla sua squadra. Ma la 
risposta è anche no, perché cinque ospiti della 
comunità terapeutica Casa di Giano, tre ope-
ratori e tre volontarie hanno arrampicato per 
davvero. Hanno raggiunto Cima Capi, hanno 
scalato sulla falesia Belvedere di Nago, sulla 
parete di Pezol a Bolognano e in Val di Cembra, 
sui grandi massi rotolati qualche millennio fa 
sulle sponde del torrente Avisio.   Come è ini-
ziata questa storia? Partiamo dall’inizio.
 
A Casa di Giano si arrampica
Tutto comincia nel 2019, con una gita estiva 
ai Laghi di Lamar. Dopo aver sperimentato il 
nordic walking sotto la guida di Bice Bones, 
scialpinista professionista, alcuni ospiti della 
comunità provano ad arrampicare su una pic-
cola falesia. L’entusiasmo è generale. Tornati 

in comunità, gli operatori guardano con occhi 
nuovi il grande masso calcareo che troneggia 
sulle vigne: è un boulder, una palestra di roccia 
naturale. 

Arrampicate sulla Parete di Pezol
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Due anni dopo Massimo Faletti, arrampica-
tore e istruttore con la passione per le nuove 
vie, viene incaricato di mettere in sicurezza il 
masso, pulendolo e chiodandolo. Casa di Giano 
acquista imbraghi, corde e caschetti: il primo 
corso di arrampicata può partire. Il program-
ma proposto da Massimo è ambizioso, perché 
prevede cinque incontri intensivi in cui spe-
rimentare tecniche e contesti naturali diver-
si. Si inizia nella campagna di Giano, facendo 
bouldering ed esercitando l’equilibrio sulla 
slackline tra gli olivi; qualche giorno dopo si 
passa alla scalata in falesia a Nago, con vista 
sul Lago di Garda; sul monte Sperone si im-
para ad affrontare una ferrata; a Bolognano si 
scala su vie a più tiri, le cosiddette multipitch; 
in Val di Cembra, infine, si torna a confrontarsi 
con il boulder. Marco, Simone, Enrico, Ghazi e 
Philipe decidono di iscriversi al corso. Presto si 
aggiungono Christina, Giulia e Viola. Poi Pietro 
Bagnara, film-maker ligure specializzato nel 
racconto della montagna e degli sport estremi, 
contatta il Centro Trentino di Solidarietà con 
una proposta inaspettata. Il corso di arrampi-
cata potrebbe diventare il soggetto di un do-
cumentario sul legame tra montagna, inclusio-
ne e diversità. Così è stato. 

Vertigini ad alta quota
Chi abusa di alcol, cocaina o eroina cerca l’a-
drenalina, lo sballo che per qualche momento 
fa dimenticare l’ansia, la tristezza e la dispera-
zione. Stare appesi a una falesia, con sotto il 

vuoto e sopra il cielo, a volte non è molto diver-
so. La scienza ha già dimostrato l’esistenza del 
“runner high”, lo sballo del corridore, e forse in 
futuro anche l’ebbrezza dell’arrampicata verrà 
spiegata in termini neurologici. Ma non tutti 
i tipi di sballo sono uguali. «Quando sei fatto 
stai bene, ti diverti, ma ti godi il momento solo 
finché dura l’effetto della sostanza», racconta 
Ghazi. «Quando fai le cose da sano, invece, il 
piacere è doppio, perché dopo te le ricordi. 
Quel piacere ti appartiene davvero». Gli altri 
ospiti della comunità sono d’accordo: c’è qual-
cosa che unisce il consumo di stupefacenti agli 
sport estremi, ma ci sono anche tante differen-
ze. «Quando arrampico mi sento libero», dice 
Simone. Le droghe, invece, restano sempre 
catene, per quanto seducenti. 

Passi piccoli e tanti
Durante il corso Massimo lo ripete spesso: 
«Non correte per arrivare subito in alto, cer-
cate appoggi sicuri. Passi piccoli e tanti». La 
scalata sulla parete di roccia è molto simile al 
percorso da fare in comunità. I programmi di 
riabilitazione hanno una durata minima di sei 
mesi, ma è frequente che gli ospiti decidano di 
estenderli a un anno o un anno e mezzo. Un 
tempo lunghissimo, soprattutto se confron-
tato con i ritmi frenetici del “mondo di fuo-
ri”, per affrontare il quale servono pazienza, 
determinazione e costanza. La paura di non 
farcela, infatti, è un pensiero insidioso e sem-
pre in agguato. Per tenerlo lontano non serve 
rincorrere il successo terapeutico immediato: 

Tornati in comunità, 
gli operatori guardano con 
occhi nuovi il grande masso 
calcareo che troneggia sulle 

vigne: è un boulder, una
palestra di roccia naturale 

Studiando i movimenti, 
cercando con lo sguardo gli 

appigli e gli appoggi, gli ospiti 
della comunità iniziano a 

studiare sé stessi
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meglio procedere con lentezza. Niente passi 
più lunghi della gamba, insomma, né in comu-
nità né sulla roccia. «Sulla parete di Pezol ho 
capito che non sarei stata in grado di prosegui-
re», racconta Christina. «Mi sono fermata e ho 
chiesto a Giulia, la mia compagna di scalata, di 
tornare sui nostri passi. Anche lei, accettando 
la mia decisione, quel giorno ha dovuto rinun-
ciare alla vetta. Ma è stata la scelta più saggia». 
L’arrampicatore vero è quello che sa quando è 
ora di fermarsi. 

Il masso è maestro
Spesso chi pratica il bouldering non lo consi-
dera uno sport, ma uno stile di vita. Emily, una 

delle operatrici di Casa di Giano, è in piedi di 
fronte al masso. Lo osserva, lo studia, pensa ai 
movimenti giusti per superare la parete. Pochi 
metri di roccia, a poche spanne da terra, fatti 
di passaggi singoli e difficili. Tra lei e il masso 
è in corso una sfida, ma per uscirne vittoriosa 
Emily ha bisogno di un’alleanza. «Il masso è 
maestro», l’avverte Massimo. «Impara da lui». 
Il boulder, in effetti, corregge l’arrampicatore. 
Se la presa non è buona, la salita è sbarrata, 
per cui ogni sbaglio diventa un insegnamento, 
un invito a rimeditare il movimento e a rivalu-
tare la propria forza e le proprie possibilità. Il 
masso diventa così uno specchio. Studiando i 
movimenti, cercando con lo sguardo gli appigli 
e gli appoggi, gli ospiti della comunità iniziano 
a studiare sé stessi. Philipe, che è alto quasi 
due metri, “risolve il problema” in soli quattro 
movimenti; per Ghazi invece, che è forte e pe-
sante, la via più corta è anche quella più diffi-
cile; e solo dopo molti tentativi riesce a trovare 
la sequenza corretta. 

Presente e futuro
«Credevo che l’arrampicata non facesse per 
me. Durante il corso qualche volta ho avu-
to paura, ma sono stato bene. Sarebbe bello 
continuare». Marco non è l’unico a pensare al 
futuro: anche Enrico, una volta concluso il per-
corso in comunità, vuole iscriversi in una pale-
stra di arrampicata. Philipe dice che tornerà a 
fare ferrate; Simone, che prima di infortunarsi 
gravemente al braccio sinistro era uno stimato 
sportivo, ha capito di essere ancora in grado di 
scalare. 
A quattro, dieci, venti o mille metri d’altezza gli 
ospiti di Casa di Giano sono stati felici. Sono 
stati insieme. Hanno imparato a fidarsi l’uno 
dell’altro, facendo sicura, parando il compa-
gno e controllando a vicenda imbrago e nodo 
di legatura. Ora che il corso di arrampicata è 
concluso nelle loro parole la nostalgia è tan-
gibile. Ma basta uno sguardo al paesaggio di 
Giano, fatto di falesie, massi erratici e sentieri, 
per tornare a sorridere. Una nuova via è stata 
aperta.    

Uscita sulla ferrata Fausto Susatti
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Kinnaur 
Himalaya in Tour
di Emanuele  e Monica Confortin

50  giorni e 27 tappe nel corso dell’estate 2021 spostandosi  a piedi o 
in  bicicletta tra le sezioni SAT e CAI,  e alcuni rifugi

Chi di voi dopo 15 mesi di semi-immobilità do-
vuta alla pandemia, non ha desiderato molla-
re tutto e partire per un trekking in Dolomiti, 
il più lungo possibile? Beh, a me è capitato 
eccome. Nel corso di più di qualche notte du-
rante l’ultimo inverno ho sognato spazi liberi, 

montagne e sonore scarpinate. Così, a partire 
da fine 2020 ho iniziato ad arrovellarmi sul 
come riuscire a tornare alle montagne, con vi-
gore, magari unendo lavoro e spazi aperti. Alla 
fine ci sono riuscito e questa evasione ha avu-
to anche un nome: Kinnaur Himalaya in Tour.  

Monica ed Emanuele
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Ma andiamo con ordine. Di mestiere sono 
giornalista e documentarista indipendente. 
Kinnaur Himalaya è il titolo di un documen-
tario che riassume un lungo lavoro sul campo 
condotto tra il 2003 e il 2019 tra le più altre 
montagne del Pianeta. Uno di quei progetti 
che rientrano nella lista speciale delle “espe-
rienze irripetibili”, cui si destinano passione, 
professionalità e risorse personali pur di rea-
lizzare un buon lavoro. Ecco che, dopo più di 
tre lustri – nel corso dei quali mi sono dedica-
to anche ad altro – a febbraio 2020 termino il 
montaggio del documentario. Tutto è pronto 
per far conoscere questo lavoro, per proiettare 
il film all’interno di tante sale gremite, il giusto 
epilogo di un percorso di vita appassionante. 
Invece no, due settimane dopo aver comple-
tato l’opera, accade l’imprevedibile, inizia la 
pandemia da Covid-19. Tutto chiuso, in Italia 
e nel resto del mondo, figuriamoci sale e ci-
nema! Il Paese, il Pianeta intero scivola in una 
zona d’ombra e noi tutti dietro, sospesi tra i 
doveri del presente e l’incertezza per il futuro.  
Arriva così novembre 2020. Sono con Moni-
ca, mia moglie e coproduttrice di Kinnaur Hi-
malaya, a camminare sulla montagna di casa, 

il Monte Grappa. Una giornata grigia come il 
morale, con l’inverno ormai in vista e la pro-
spettiva (annunciata pochi giorni prima) di 
un’imminente, nuova chiusura invernale e il 
ritorno all’intermittenza delle fatidiche zone 
giallo, arancione o rosso. Preso dallo scon-
forto, mentre scruto le distese d’erba ingial-
lite del Pian de la Bala, mi si accende una 

Emanuele ha coperto le tappe di questo  tour a 
piedi  o in  bici

Tappa al rifugio Tissi ai piedi della Civetta
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lampadina. “Sai Monica, mi è venuta un’idea, 
a giugno del prossimo anno (2021), quando 
il Covid sarà alle spalle, partiremo per una 
tournée di due mesi nel mezzo delle Dolomi-
ti. Porteremo Kinnaur Himalaya in giro, pro-
iettandolo di città in città, dove ci ospitano, in 
un tour come quelli dell’Orchestra Casadei”.  
Un’idea quasi nata dal nulla, cui ho lavorato la 
sera, nel corso dell’inverno. Ebbene, il progetto 
è stato presto definito: partire da Castelfranco 
Veneto, la mia città, e scorrazzare in lungo e 
in largo per le Dolomiti e le Prealpi, passando 
attraverso Veneto, Trentino e Alto Adige, fer-
mandomi dove viene accettato di ospitare la 
proiezione. Visto che ci sono, Monica viaggerà 
in furgone, io mi muoverò dall’inizio alla fine 
solo in bicicletta e a piedi. Mappa alla mano 
ci saranno circa 1000 km da percorrere, con 
quasi 40.000 metri di dislivello.  Ecco che il 
progetto è stato pensato, scritto e “confe-
zionato” per essere comprensibile a tutti.  
Poi è iniziato il lungo e paziente lavoro or-
ganizzativo (una tribolazione), contattando 
e convincendo diverse sezioni SAT e CAI, più 
altre istituzioni territoriali ad aprire le porte 
a Kinnaur Himalaya in Tour. Tra i primi a cre-
dere nell’idea di questo peregrinare estivo è 
stata Elena Guella, vicepresidente della SAT, 
che grazie ad alcuni contatti ha dato lo slan-

cio alle adesioni, permettendo di realizza-
re questo viaggio incredibile. Grazie Elena!  
Così, il 3 giugno Monica e io siamo partiti 
come da programma. Davanti a noi 50 gior-
ni di viaggio con 27 tappe già programmate 
e calendarizzate, a partire dalla splendida 
città di Asolo, poi in ordine a Feltre, Fiera 
di Primiero (doppia proiezione), Predazzo, 
Campitello di Fassa, Caprile, Agordo, Corti-
na d’Ampezzo, Bolzano, Sfruz, Campodenno, 
Rabbi, Bleggio Superiore, Rifugio Pernici, 
Arco, Brentonico, Rovereto, Ala, Rifugio Lau-
sen, Tregnago, Verona, San Giovanni Lupa-
toto, Recoaro, Schio, Asiago, per concludere 
a Bassano del Grappa. Il tutto, come da pro-
getto, spostandomi a piedi e in bicicletta.   
Va da sé che l’esperienza è stata memorabile. 
Non dimenticheremo mai i paesaggi vissuti in 
questi 50 giorni, le fatiche, il caldo e i tem-
porali arrivati (quasi) dal nulla. Tuttavia, viag-
gio a parte, il lascito più prezioso di Kinnaur 
Himalaya in Tour giunge proprio dall’umanità 
incontrata, dall’ospitalità ricevuta, dai sorrisi 
e dall’interesse del pubblico e degli organiz-
zatori, ciascuno a suo modo prodigo nel ren-
dere questo tour reale, ciascuno a suo modo 
desideroso di ritrovare una normalità manca-
ta a lungo. A tutti voi, il più sincero ringrazia-
mento da parte nostra. Bellissimo!   

Un forte interesse del pubblico ha  segnato le 
serate di presentazione 

Sai Monica, mi è venuta
un’idea, a giugno del prossimo 
anno (2021), quando il Covid 

sarà alle spalle, partiremo 
per una tournée di due mesi 

nel mezzo delle Dolomiti. 
Porteremo Kinnaur Himalaya 
in giro, proiettandolo di città 

in città, dove ci ospitano



54      B O L L E T T I N O  S AT

Premiato il 
progetto di  
Garima Voyage
di Marco Benedetti

Sostenuto da SAT si è aggiudicato in Olanda il World Leisure 
International Innovation Prize

Il progetto di Garima Voyage Travel & Tours 
denominato   Trekking Routes in Nepal: 
Path for a Sustainable Development Model. 

(Percorsi di trekking in Nepal: una strada 
verso un modello di sviluppo sostenibile), 
progetto che si è potuto avvalere anche della 
assistenza tecnica di SAT, si è aggiudicato il 
World Leisure International Innovation Prize. 
Federica Riccadonna, co-founder insieme 

a Rabindra Ayal di Garima Voyage Travel & 
Tour, ha ritirato il riconoscimento all’Univer-
sità olandese di Breda (NL) lo scorso ottobre 
in occasione del 5th World Leisure Expo and 
Forum.
Dal 2018 Federica e Ayal hanno iniziato a 
progettare una serie di nuovi itinerari per 
trekking in un distretto del Nepal a nord di 
Kathmandu, Sindhupalchowk. L’obiettivo di 

Federica Riccadonna ritira il World Leisure International Innovation Prize all’Università  olandese di 
Breda
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questo progetto, che si è avvalso della colla-
borazione tecnica di SAT, è di creare occasio-
ni di sviluppo economico, sociale e culturale 
per le comunità rurali e di montagna di que-
sto distretto partendo da una cosa comune: 
dei percorsi per sviluppare una destinazione 
particolare. Trekking sostenibili in una area 
che per natura e geografia è perfetta per 
questo tipo do offerta. In questo modo si 
crea un modello sostenibile di destinazione 
sulla quale si possono collegare altre attività 
(arrampicata, cicloturismo, agriturismo, etc.)
“La progettazione dei sentieri, fatta grazie 
all’assistenza tecnica di SAT, ci aggiorna Fe-
derica, prosegue con l’aiuto e la partecipa-
zione della comunità locale. Nonostante l’al-
luvione di questa estate, sono andate avanti 
le mappature di  nuovi percorsi. Ma ora stia-
mo puntando ad una progettazione ancora 
più ampia per creare una “sustainable de-
stination” certificata nella zona. E partiremo 
dalla ricostruzione di un villaggio nella zona 
della valle distrutta dall’alluvione, che è an-
che punto di accesso alla rete sentieristica, 
secondo determinati standard sostenibili.
Questo ulteriore progetto richiede un appa-
rato accademico e teorico di supporto, che 

verrà definito grazie ad una collaborazione 
con UNITN facilitata grazie a SAT. Il Master 
di Management della Sostenibilità e del Tu-
rismo di UNITN ci aiuterà a individuare le 
linee guida anche grazie al coinvolgimento 
di studenti per tesi e tirocini e il tutto sarà 
supervisionato da professori esperti nel set-
tore. Questa collaborazione iniziata ancora 
nel 2019 sta proseguendo con importanti 
contributi sia nel campo accademico sia in 
modo concreto per la fattibilità sostenibile 
del progetto.  La nostra speranza è poter 
creare una prima ossatura teorica entro la 
prima parte del 2022 e iniziare la pianifica-
zione e successivamente l’esecuzione per 
fine 2022 e 2023. Questo progetto si inse-
risce all’interno della promozione turistica 
dell’area già accessibile grazie ai sentieri 
per trekking e trasformarsi così in una vera 
e propria risposta alla grave devastazione 
provocata dall’alluvione, mettendo insieme 
ricostruzione e sviluppo sostenibile.
Ci auguriamo che si possa dare così una ri-
sposta concreta ai bisogni di una popolazio-
ne gravemente colpita dalle conseguenze 
dell’assenza di turismo e dalla mancanza di 
alternative di reddito.”   
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UNO SPECIALE AUGURIO DEL PRESIDENTE MATTARELLA PER I 200 ANNI DI ITAS MUTUA 

“ITAS ha saputo preservare e svi-
luppare nel corso degli anni l’im-
pronta mutualistica e solidaristi-
ca che ne aveva caratterizzato 
le origini. Coniugando centralità 
delle persone, imprenditorialità 
e bene comune, ITAS è stata in 
grado di attraversare con suc-
cesso diverse epoche storiche”, 
queste le parole che il Presi-
dente della Repubblica Sergio 
Mattarella ha usato nella sua 
lettera di auguri per i 200 anni 
di ITAS Mutua, che ha festeg-
giato lo storico compleanno 
nella cornice del Teatro Socia-
le di Trento, sabato 16 ottobre.  
Nel suo messaggio, il Presiden-
te della Repubblica ha aggiunto 
come sia oggi “necessario rico-
noscere un carattere prioritario 
alla dimensione sociale e agli in-
teressi generali della collettivi-
tà” augurandosi che la celebra-
zione rappresenti “un’impor-
tante occasione di riflessione sul 
presente e futuro.”
Alla presenza dei vertici del-
la Compagnia e delle massime 

autorità civili, tra le quali il pre-
sidente della Provincia di Trento 
Maurizio Fugatti e della Pro-
vincia di Bolzano Arno Kompa-
tscher, gli ospiti e i delegati dei 
soci assicurati hanno ripercorso 
idealmente i 200 anni di storia 
della Compagnia dalla sua lon-
tana fondazione nel 1821 e di 
come la sua presenza sia stata 
costante e fondamentale per lo 
sviluppo della comunità trenti-
na ma non solo. Negli interventi 
che hanno scandito la giornata, 

è stata data una particolare at-
tenzione al legame di ITAS con 
la nostra Regione, culla naturale 
per la nascita dello spirito mu-
tualistico che ancora oggi rap-
presenta la principale caratteri-
stica distintiva della Compagnia. 
Come ha sottolineato Giusep-
pe Consoli, presidente ITAS, 
“questo territorio è da sempre 
un’avanguardia nella capacità di 
progettare e innovare. Ecco per-
ché oggi più che mai quello che 
noi chiamiamo -sistema trenti-
no- può rappresentare un’oppor-
tunità unica di crescita condivisa 
e di sviluppo sostenibile. Dopo 
questi mesi di difficoltà e profon-
da crisi economica, è giunto ora il 
momento di scrivere una nuova 
pagina della nostra storia e noi di 
ITAS siamo pronti a fare la nostra 
parte!”.
Particolarmente gradito dal 
pubblico è stato il confronto, 
moderato dalla giornalista Maria 
Concetta Mattei, con Carlo Cot-
tarelli direttore dell’Osservato-
rio sui Conti Pubblici Italiani, che 
ha offerto un privilegiato punto 
di vista sull’attualità economica 
nazionale e internazionale, sot-
tolineando inoltre come la soli-
darietà, anche a livello europeo, 
sia stata molto forte in questo 
periodo di pandemia e come il 
tema del mutualismo sia ormai 
preso in considerazione anche 
dai grandi gruppi multinazionali.
Una giornata densa di conte-
nuti e occasione di scambio per 
fare il punto sull’ottimo stato 
di salute di una tra le principali 
realtà economiche del nostro 
territorio.

Alla festa per i 200 anni di ITAS anche le massime autorità 
civili della Regione

Il presidente di ITAS 
Giuseppe Consoli
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17° Convegno 
Regionale di 
Speleologia
di Enzo Marcon (Cic) - Presidente Commissione Speleologica SAT Centrale

“L’acqua che berremo” intesa come bene comune è stato il tema di 
fondo della due giorni organizzata dal Gruppo Speleologico SAT Lavis 
e ospitata presso il MUSE

Nei giorni 20 e 21 novembre 2021 si è tenuto 
il 17mo Convegno Regionale di Speleologia, or-
ganizzato dal Gruppo Speleologico SAT Lavis e 
ospitato presso il MUSE. Si è trattato di un ap-
puntamento fondamentale che periodicamente 
raduna gruppi regionali e non, utile a fare il pun-
to su esplorazioni e studi scientifici effettuati in 
ambiente ipogeo. Nelle oltre 18 ore complessi-

ve del convegno hanno presentato relazioni i 
gruppi speleologici di Lavis, Arco, Vigolo Vatta-
ro, Selva di Grigno, Villazzano, Molveno; i gruppi 
extraregionali CGEB Trieste, GSB-USB Bologna 
e GAM APS Verona, oltre alla Stazione del Soc-
corso Speleologico provinciale.
Si sono realizzati collegamenti in videocon-
ferenza con John “Oz” Patterson presidente 

I partecipanti  al Congresso  Regionale di Speleologia al MUSE (foto  Enzo Marcon)
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della Società Speleologica Neozelandese e 
con Andrea Borsato ricercatore presso l’uni-
versità di Newcastle in Australia. Sono stati 
graditi ospiti relatori Luca Calzolari diretto-
re di Montagne 360 CAI, Sergio Orsini presi-
dente della Società Speleologica Italiana, Eli-
sa Palazzi docente di Fisica del Clima presso 
l’Università di Torino, Jo de Waele professore 
ordinario presso il Dipartimento di Scienze 
Biologiche, Geologiche e Ambientali dell’Uni-
versità di Bologna, Giovanni Belvederi respon-
sabile nazionale del Catasto Cavità Artificiali, 
Mauro Zambotto dirigente del Servizio Geo-
logico della PAT, Riccardo Decarli biblioteca-
rio presso la Biblioteca della Montagna-SAT, 
Christian Casarotto glaciologo MUSE, Marta 
Bazzanella antropologa presso il Museo Usi e 
Costumi della Gente Trentina, Riccardo Decar-
li bibliotecario della biblioteca montagna della 
SAT Centrale e Stefano Marighetti curatore 
con Ruggero Marighetti dei catasti delle cavità 
naturali e artificiali in seno alla commissione 
speleologica SAT.
Sono inoltre intervenuti Andrea Gobetti scrit-
tore e documentarista e Fausto De Stefani, 
scrittore e alpinista.
“L’acqua che berremo” intesa come bene co-
mune è stato il tema di fondo del convegno; un 
argomento decisamente corposo che avrebbe 

richiesto un tempo  maggiore della due giorni 
di incontri.
Gli acquiferi carsici sono estremamente delica-
ti, mancanti di sistemi filtranti e con modesta 
capacità auto depurativa; generati in superfi-
cie da doline o inghiottitoi sono a volte poco 
visibili e tali punti di infiltrazione possono co-
stituire una seria minaccia, in quanto immet-
tono nel sistema profondo acque di superficie 
e possibili fonti di inquinamento (per attività 
antropica, per allevamenti intensivi, ecc.), che 
possono compromettere irrimediabilmente 
l’utilizzo delle sorgenti carsiche. A titolo di 
esempio le sorgenti carsiche del solo Gruppo 
di Brenta hanno una portata media di 12 metri 
cubi al secondo e si possono ritenere a tutti gli 
effetti una fondamentale fonte di approvvigio-
namento idrico per le comunità limitrofe.
Per ciascuna sorgente sono disponibili dei dati 
sintetici che la descrivono e permettono di 
identificarla, oltre a dati di dettaglio: geologici, 
idrici e batteriologici relativi all’opera di presa, 
alla portata d’acqua e al suo utilizzo finale.
Sempre con riferimento al tema dell’acqua 
è stato approfondito e discusso il lavoro di 
monitoraggio del ghiacciaio dell’Adamello 
effettuato dal gruppo Speleologico di Lavis 
in collaborazione con il MUSE. Lo studio del 
ghiacciaio si accompagna a rilevazioni termo-

Gli organizzatori del  Convegno del Gruppo Speleologico Sat Lavis (foto di Giorgio Dallabetta)
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metriche e topografiche portate avanti già da 
diversi anni su antiche formazioni di ghiaccio 
ipogee presenti in grotte di alta quota. I dati 
ottenuti sono fonte essenziale di analisi per 
scienziati geologi e climatologi.
Di grande rilievo sono stati gli interventi dei 
relatori esterni riguardanti: “Speleogenesi 
e morfologia dei sistemi carsici in rocce car-
bonatiche” (De Waele), “Studi del clima e dei 
suoi cambiamenti nelle regioni di montagna” 
(Palazzi), “Grotta di Ernesto, un caposaldo 
ipogeo del periodo antropocenico” (Borsato 
e Bernardi).
Infine sono stati argomentati con studi e mo-
nitoraggi dettagliati i movimenti dei chirotteri 
nel loro habitat, quali indicatori del sistema di 
biodiversità.
In questa breve sintesi si evince l’importanza 
della collaborazione tra scienziati ricercatori 
e speleologi. I risultati che si possono ottene-
re grazie al lavoro in sinergia tra appartenenti 
a diversi ambiti e apparentemente distanti tra 
loro, dimostrano invece la simbiosi operativa 
esistente tra chi studia i problemi e i principali 
conoscitori di quanto e invisibile agli occhi, e 
quindi sconosciuto a gran parte della comuni-
tà amministrativa e della politica.
Per l’importanza dei temi trattati e il contri-
buto dei relatori il convegno si è dimostrato di 

livello nazionale; gli iscritti al convegno sono 
stati quasi cento. Valutando anche la parte-
cipazione agli eventi satellite e alle mostre 
sono state registrate oltre mille presenze. Tra 
gli eventi satellite è doveroso segnalare la 
serata presso il MUSE dedicata alla figura di 
Gino Tomasi, già direttore del Museo di Scien-
ze Naturali, che ha visto la presenza del coro 
della SOSAT.
Il convegno è stato purtroppo funestato dalla 
scomparsa nell’immediatezza dei giorni pre-
cedenti di Paolo Zambotto e di Nicola Ischia 
durante il convegno medesimo, esponenti di 
primo piano della speleologia trentina e del 
Gruppo Speleologico di Arco.
Nell’organizzazione e gestione del convegno si 
sono rispettate, nel limite del possibile, tutte 
le indicazioni dettate dall’emergenza climati-
ca: per il menù dei pasti si sono utilizzati solo 
alimenti a chilometri zero, i pass di riconosci-
mento e gli omaggi ai relatori sono stati realiz-
zati completamente in materiale riciclato, per 
tutti i tipi di imballaggio è stata prevalente-
mente utilizzata carta  riciclata o cartone.
Un particolare ringraziamento va rivolto al 
MUSE e al Comune di Lavis per il supporto 
dato alle iniziative, oltre alla commissione 
speleologica SAT e a quanti si sono adoperati 
per la riuscita del convegno.   

Esplorazioni nel Gruppo di Brenta (foto Nicola Marcon)
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Camini, fornasele  
e fogolari
di Roberto Bertoldi

Chi l’ha detto che i camini devono fumare? 
Ecco come si deve accendere correttamente un fuoco. In casa, ma 
anche in un bivacco

F (Figlio): Ciao, mamma, come va?
M (Mamma): Benòt, grazie!
F: Che freddo fa qui dentro! Ma funziona il ri-
scaldamento?
M: Si, ma l’enpìzzo de mò la sera!
F: Guarda che se ti ammali, siamo noi figli a do-
ver correre… Vuoi che ti accenda la stufa?
M: Si, dai, che él fòc él me fa anca compagnia.
F: È tutto a posto? Il camino è pulito? Sai che 
una volta all’anno e, comunque, almeno ogni 
40 q.li di legna bruciata, bisogna pulire il ca-
mino? Preferibilmente all’inizio della stagione 
invernale?
M: Maria Vergine, te parli come en libro stampà.  
E’ vegnù el spazacamin l’altro dì.
F: Brava!  E dove tieni la legna?

M: ‘Ndò vòt che la tegna? ‘Ntel frigo? L’è ‘ntela 
cassa dela legna, vizìn al fogolàr!
F: Ah, bene! Sei sicura che sia legna “buona”? 
Sai che per bruciare bene deve essere naturale 
e perfettamente asciutta?
M: L’è legna de fòia del’an passà, tegnùda al sol 
e soto la gronda: te basta?
F: Perfetto! E vedo che i ciocchi sono più o meno 
della stessa lunghezza mentre il loro spessore 
varia da quelli grossi a quelli più sottili.
M: Credo ben! Senò, come l’empìzzet el fòc? A 
proposito, ‘ntela cassa ghé zò anca i giornài. E 
me racomando, parti con la legnòta fina e méti 
la pù gròssa sòra.
F: Sai, mamma, che recenti studi hanno dimo-
strato che posizionare l’innesco sotto la legna 

L’accensione dall’alto, con un innesco naturale, è il modo più corretto per accendere il fuoco nel 
caminetto (foto Roberto Bertoldi)
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Legnaia (foto Tarcisio Deflorian)

sottile e mettere al di sopra la legna più gros-
sa genera una combustione che emette molto 
fumo e molte sostanze inquinanti? 
M: Ah si? Alor dìme, profesòr, la legna gròssa la 
và sòto?  E la carta de giornal, secondo ti, ghe la 
fàla a enpizzàr i legni gròssi?
F: Innanzitutto è meglio lasciar perdere la car-
ta di giornale. Molto meglio un innesco natura-
le, fatto ad esempio con trufoli di legno impre-
gnati con cera. E poi, l’innesco non va messo 
alla base della piramide di legna, bensì in cima. 
Intendo dire che si deve partire con i ciocchi 
più grossi messi alla base, poi al di sopra vanno 
messi altri ciocchi via via più sottili, posizionati 
in modo che i ciocchi dello strato sopra siano 
perpendicolari a quelli sotto.  E in cima va mes-
so l’innesco. Si chiama “accensione dall’alto”.
M: Mah! A mi i m’ha ‘nsegnà che el fòc el va en sù 
e che el deve partir da sòto per brusàr la legna 
che ghè sòra.
F: Si, questo è vero quando il fuoco è acceso. 
Invece, per accenderlo, se metti la legna sottile 
e l’innesco in cima alla piramide, la fiamma pia-
no piano scende e brucia la legna sottostante. 
I gas generati dalla combustione fluiscono at-
traverso la fiamma calda e bruciano in modo 
pressoché completo. Già dopo i primi minuti 
dall’accensione, dal camino non uscirà più un 

fumo denso ma esso sarà quasi invisibile e dimi-
nuirà il particolato e i composti tossici emessi in 
atmosfera. Inoltre, è molto importante control-
lare che entri correttamente l’aria nella stufa, in 
modo che la legna bruci bene. Senza ossigeno si 
muore, ma muore anche il fuoco!
M: Sarà come te dìsi... Zà che t’hai empizzà el 
fòc, brùseme anca ‘sti giornài e quei doi scan-
dorloti de yogurt.
F: No mamma! La stufa non è un inceneritore! 
Per contribuire a contenere l’inquinamento in 
atmosfera, devi bruciare solo legna naturale e 
perfettamente asciutta! La carta, i cartoni, le 
plastiche vanno smaltiti solo attraverso la rac-
colta differenziata. 
M: Va bén, va bén! No s’ha mai finì d’emparar! 
D’ora en avanti, farò come te me hai spiegà.  Nel 
me picol, contribuirò a far sì che l’aria la restia 
bòna. Così, forse, me passerà anca ‘sta tòss!
F: Ecco, brava! Tieni presente che in un territo-
rio come il Trentino e nei mesi invernali, circa 
l’80% delle emissioni primarie di polveri sottili 
PM10 sono riconducibili alla combustione della 
legna nei piccoli impianti domestici. Si fa pre-
sto a capire che se tutti i proprietari delle stufe 
rispettano le semplici regole che ti ho detto, la 
qualità dell’aria che respiriamo sarà certamen-
te migliore!   
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Distrutta la “Senta 
de Sant’Orsola” 
sulla Cima Costalta
di Silvia Mazzoleni

Silvia Mazzoleni, classe 1925, ci ha scrit-
to per denunciare la distruzione, con 
tutta probabilità durante i lavori di ri-

pristino post Vaia da parte di mezzi meccanici,  
di quello che non era un “semplice masso”, ma 
un masso con coppella assai noto nel Pinetano 
come “Senta de Sant’Orsola”. Un luogo simbo-
lo della tradizione popolare che, come altri in 
Trentino, andrebbero maggiormente tutelati, 
soprattutto dall’ignoranza delle persone.                   

(m.b.)
La nostra piccola compagnia di ragazze e ra-
gazzi, scendendo dalla cima del Dosso di Co-
stalta (Pinè) passò dalla malga Cambroncoi. 
Qui osservammo con stupore l’enorme masso 
porfirico detto “Seggio di Sant’Orsola” (circa 

3m x 2 m, ndr). La maestra, mia madre, ci rac-
contò la leggenda relativa: la Santa si sedet-
te su un incavo a forma di poltrona e si mise 
a sferruzzare. Il gomitolo venne posto su un 
curioso incavo perfettamente circolare alla si-
nistra del sedile. Mio padre, maestro, ci spiegò 
che nell’era glaciale il masso venne ivi traspor-
tato dai giganteschi ghiacciai. Questo accadde 
nell’anno 1930.
Ora nel 2021 il Seggio di Sant’Orsola non esi-
ste più. Il masso è stato fatto a pezzi e i fram-
menti ornati di stolide figure pseudo religiose. 
È un gesto che sfiora, a mio giudizio, la crimi-
nalità. Sono ferita e disgustata.

Silvia Mazzoleni 
Nata nel 1925 ed ora ancora presente ed arrabbiata.

Quello che oggi rimane della “Senta de S. Orsola”
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LA SPORTIVA VANGUARD: FREE THE FUTURE

Massime performances in 
discesa e grande comfort: il 
brand della Valle di Fiemme 
presenta il nuovo scarpone da 
free-touring per la stagione in-
vernale 
Con l’inverno alle porte, La 
Sportiva marchio leader mon-
diale nel settore outdoor e dal 
1928 focalizzata nel fornire i 
migliori prodotti per chi va in 
montagna, lancia sul mercato 
lo scarpone da sci alpinismo 
di nuova generazione VAN-
GUARD, pensato per touring 
e free-touring e rivolto agli 
sci alpinisti attenti tanto alle 
prestazioni in salita che alla 
trasmissione della potenza in 
discesa. 
Lo scorso inverno lo sci alpinis-
mo ha visto un aumento molto 
significativo di praticanti anche 
a causa della chiusura di molte 
località sciistiche per via della 
pandemia da Covid-19, tutta-
via le motivazioni legate alla 
pratica dello sport di moltissimi 
new-comers, sono state ancora 
più profonde ed hanno portato 
un pubblico molto ampio a sco-
prire tanto gli aspetti più fitness 
ed allenanti dello sci di risalita 
quanto la parte più libera ed en-
tusiasmante legata alla disce-
sa su pendii di neve vergine e 
polverosa. 
Per chi ama entrambi i lati del-
lo sci alpinismo, per chi ricer-
ca comfort di calzata, facilità 
d’uso, stabilità e sicurezza per 
la discesa unite a leggerezza 
per la salita, il reparto ricerca e 
sviluppo dell’azienda con sede 
nelle Dolomiti, tra le montagne 

della Valle di Fiemme, ha svilup-
pato uno scarpone tre ganci di 
nuova generazione: per esprim-
ersi al meglio nella ricerca della 
powder, della neve polverosa e 
delle discese più tecniche e di-
vertenti. 
Vanguard si distingue in parti-
colare per l’eccezionale com-
fort di calzata, la leggerezza e 
l’ampia escursione di movimen-
to lo rendono facile, intuitivo e 
confortevole in salita. Grazie al 
design innovativo ed alla parti-
colare costruzione del gambale 
è solido e reattivo ed in grado 
di offrire prestazioni in discesa 
al pari di scarponi pensati per 
free-ride e sci alpino. I materi-
ali utilizzati rappresentano lo 
stato dell’arte nella tecnologia 
delle materie plastiche com-
binate alle fibre di carbonio 
e vetro, con un occhio rivolto 
all’ ambiente grazie all’utilizzo 
del materiale bio-compatibile  
Pebax® Bio Based Rnew 1100. 
Ogni componente costruttivo 
permette una perfetta trasmis-
sione di precisione e potenza 

allo sci, combinata ad una ele-
vata resistenza all’usura. 
Il cuore dello scarpone è il gam-
bale con chiusura asimmetrica 
V-SHAPE™ che combina un 
elevata escursione ad una calz-
ata molto intuitiva: per calzarlo 
con estrema facilità è suffici-
ente mettere lo scarpone in 
modalità walk ed aprire i ganci 
frontali: ad accogliere lo sci al-
pinista vi sarà un ampio volume 
di calzata ed una modalità di 
chiusura dei gambetti estrema-
mente semplice, che porterà 
automaticamente in sede anche 
la linguetta anteriore. Scarpetta 
interna in Ultralon® e suola Vi-
bram® V-Lug ad alta durabilità 
completano un prodotto all’avan-
guardia, come dice il nome. 
Da qui il claim che unisce la 
voglia di futuro, dopo un inver-
no così particolare come quello 
vissuto nell’ultimo anno carat-
terizzato della presenza della 
pandemia, e la voglia di libertà, 
“freedom”,  che poi è l’essen-
za del free-touring. Vanguard: 
Free the Future. 
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SULLE TRACCE DI CLEMENTE MAFFEI - 2

Gilberto Bestetti ci ha inviato una 
ulteriore serie di relazioni di vie 
sulle cime del Gruppo della Pre-
sanella “Sulle tracce di Clemente 
Maffei, detto Guarot”.  Vie splendi-
de, generalmente difficili o molto 
difficili, di fatto perse per gli sca-
latori, perché di tracce ne sono ri-

maste pochissime. Le descrizioni 
di queste ripetizioni - con foto e 
linea di scalata, accesso, discesa, 
materiale da portare e i gradi di 
difficoltà, ma anche, ove neces-
sario, i dettagli dei singoli tiri, dei 
quali generalmente hanno attrez-
zato le soste - sono accompagna-

te anche da alcune foto di reperti 
storici (in particolare chiodi dei 
primi salitori). In questo modo 
le vie sono recuperate (e di fatto 
riaperte) e rese ripetibili da altri 
alpinisti.

Punta Amneris parete Est

PUNTA AMNERIS - GRUPPO DELLA PRESANELLA

Ripetizione della parete Est.
Gilberto Bestetti e Alessandro 
Beltrami, 2 settembre 2021. 
Via aperta da C. Maffei, da solo, il 
16-10-1971. Questa la sua relazio-
ne: “Dalla parete E. Clemente Maf-
fei, solo, 16.10.1971, dislivello 150 m, 
difficoltà IV, (ore 1,30)”.

Valutazione generale della via: 
Né nella relazione né sulla parete 
abbiamo trovato indicazioni utili 
a ricostruire il tracciato del primo 
salitore. Abbiamo quindi interpre-
tato la parete seguendo la linea 
più logica (fotografia con linea di 

scalata). La via sale diritta al centro 
della parete attraversando il mar-
cato camino nella parte centrale e 
cercando i punti deboli della pare-
te. Ascensione compiuta esclusiva-
mente in trad-climbing con tiri di 
55 m. Ognuno può porre le soste 
dove ritiene più opportuno.
La difficoltà data dal primo salitore 
è IV, consigliamo di affrontare la via 
solo se si è a proprio agio sul IV+. 
Dislivello: 195 m, sviluppo: 290 m.

Come raggiungere la via: Acces-
so dalla Val Nambrone, per strada 
fino al parcheggio per il Rifugio 

Segantini. Imboccare il sentiero 
Mattasoglio (SAT 211b), dopo 200 
m salire a sinistra fino allo spigo-
lo nord di punta Teresa da dove, 
obliquando a destra, si giunge in 
breve all’attacco della via. 
Tempo di avvicinamento: 35 min 

Tempo di ascensione: 3 h 

Materiale da portare: friends 
medi, corda 60 m 

Discesa: dalla vetta scendere ver-
so sud con 2 corde doppie da 30 
m (l’ultima doppia è in realtà di 35 
m), poi per facili pendii erbosi in 
35 min al parcheggio.
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Punta Teresa, cresta Nord

Chiodo dei primi salitori

PUNTA TERESA, GRUPPO DELLA PRESANELLA

Ripetizione della cresta Nord–Est, 
Gilberto Bestetti e Alessandro 
Beltrami, 5 settembre 2021
Via aperta da E Bellotti, C. Zane 
con C. Maffei il 18 Agosto 1971.  
Questa la loro relazione: “18.8.1971. 
L’attacco è sotto la verticale della 
vetta. Dislivello c. 200 m. Difficoltà 
IV su roccia compatta con l’uso di 5 
chiodi (ore 3 dall’attacco)”.

Valutazione generale della via
Considerando la laconica rela-
zione dei primi salitori, abbiamo 
cercato di interpretare e seguire 
la loro linea; abbiamo integrato la 
relazione con fotografia e linea di 
scalata. Le soste sono state defi-
nite e attrezzate da noi con cor-
done in clessidra. Le uniche tracce 
dei primi salitori sono due chiodi 
sul penultimo tiro (vedi foto).
Dislivello circa 175 m, sviluppo 
200 m, difficoltà data dai primi 
salitori IV, consigliamo di affron-
tare la via solo se si è veramente 

a proprio agio sul IV grado; soste 
attrezzate con cordone in cles-
sidra. Itinerario da integrare con 
protezioni veloci. 
La via sale seguendo costante-
mente lo spigolo. Abbiamo posto 
in cima un libro di vetta.

Come raggiungere la via 
Accesso dalla Val Nambrone, per 
strada fino al parcheggio per il 
Rifugio Segantini. Imboccare il 
sentiero Mattasoglio (SAT 211b), 
dopo 200 m salire a sinistra fino 
allo spigolo nord di punta Teresa. 
Tempo di avvicinamento: 30 min 
Tempo di ascensione: 3 h 

Materiale da portare: friends 
medi, corda 60 m 

Discesa: dalla vetta scendere 
verso sud fino a sopra la parete 
che si supera attraversando ver-
so destra (faccia a valle) per una 
cengia attrezzata con un cordino 

che porta nel vallone, poi per fa-
cili pendii erbosi in 35 min al par-
cheggio.
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Cresta dell’Om II

CRESTA DELL’OM, II PARTE - GRUPPO DELLA PRESANELLA.

Dalla bocchetta a Nord-Ovest 
dell’Ago del Lago alla Cima Pel-
lissier, aperta da M. Botteri e Cle-
mente Maffei l’11-7-1949.

Valutazione generale della via
Durante la scalata non abbiamo 
trovato tracce dei primi salitori. 
Abbiamo quindi seguito con as-
soluta coerenza il filo della cresta 
(fotografia con linea di scalata).
Condividiamo il grado di difficoltà 
attribuito alla via dai primi salitori, 
IV+, sviluppo circa 600 m.

Come raggiungere la via
Salire la strada della  Val Nam-
brone fino al Rifugio Cornisello. 
Proseguire lungo il sentiero SAT 
238  per il lago Nero e alla Boc-
chetta dell’Om, proseguire per 
il Rifugio Segantini e dopo circa 
5 min, quando si è sotto la cima 
dell’Ago del Lago, lasciare il sen-
tiero, salire sul pendio erboso e in 
breve al passo.

Tempo di avvicinamento: 55 min 
Tempo di ascensione: 3 h
Rientro
Dalla cima Pellissier, 2 calate di 
30 m attrezzate a spit e clessidra 
sul versante sud-ovest, verso il 
Rifugio Segantini (Bollettino SAT 
N. 4, 2014 e libri “Cima” e “C’era 
una volta…” di Gilberto Bestetti), 
raggiungere il sentiero SAT 216 
che dal Rifugio Segantini porta al 
passo dell’Om e ai laghi di Corni-
sello e quindi il parcheggio presso 
il Rifugio Cornisello. Tempo di per-
correnza circa 50 min.
 
Materiale da portare: norma-
le dotazione alpinistica, qualche 
friends, fettucce, corda 60 m.
 
Descrizione dell’itinerario: 
Dalla bocchetta a nord-ovest 
dell’Ago del Lago, salire appena 
a destra del filo di cresta, conti-
nuare sulla facile cresta, tenersi 

il più possibile sul filo di cresta 
sfruttando le nostre clessidre con 
cordone per assicurarsi e scen-
dere dai vari spuntoni che fra-
stagliano la cresta. Le maggiori 
difficoltà si incontrano nell’ultima 
parte salendo alla cima Pellissier 
e alla piccola e aguzza vetta che 
la precede. Abbiamo attrezzato il 
percorso con cordini in clessidra 
o spuntoni ogni 30 m circa, nei 
punti più impegnativi. Durante 
l’ultimo terzo della salita, abbiamo 
trovato prima della cima Pellissier 
alcuni spit e cordoni in clessidra 
posti lungo una linea che passa 
alla base delle numerose guglie.

Nota: La via segue l’itinerario per-
corso da C. Maffei e M. Botteri. Nel 
1949 i salitori percorsero tutta la 
cresta che, con 1800 m di svilup-
po, porta fino al Castel del Laghet-
to. È consigliato salire l’itinerario 
partendo dal Pass dell’Om. 



RUBRICHE | ALPINISMO

B O L L E T T I N O  S AT       67    

NOVITÀ NELLA STORICA PALESTRA DEI BINDESI

La storica falesia dei Bindesi si 
trova poco sopra Villazzano, a po-
chi metri dall’omonimo rifugio.
La roccia non è sempre delle mi-
gliori trattandosi di un conglo-
merato che presenta parti più 
compatte accanto ad altre più 
disgregate, ma ha sempre offerto 
piacevoli salite ai praticanti fin da-
gli anni ’50.
Nel tempo sono stati piazzati al-
cuni spit, ma non è mai stato af-
frontato un lavoro completo di re-
stauro. Così, dopo varie esperien-
ze di risistemazione e chiodature 
di falesie, ho proposto un progetto 
alla SAT di Villazzano.
L’intento era di togliere tutto il 
materiale obsoleto e di richioda-
re secondo gli standard odierni 

in funzione di maggiore sicurezza 
e dell’utilizzo per principianti e 
bambini.
Il progetto si è così realizzato e 
sono stati richiodati 20 itinerari 
con tasselli in acciaio inox resina-
ti e catene alle soste posizionate 
con barre filettate lunghe 20 cm.
Gli itinerari richiodati hanno dif-
ficoltà dal III° grado al 6c; al par-
cheggio di fronte al rifugio è stato 
posizionato un tabellone con lo 
schema dei percorsi.
Al termine dei lavori è intervenu-
to il Centro Studi Materiali e Tec-
niche del CAI per una giornata di 
prove sugli ancoraggi realizzati. 
Pertanto con grande gentilezza e 
disponibilità abbiamo avuto il pia-
cere di avere ai Bindesi Giuliano 

Bressan, ex presidente del Centro 
Studi Materiali e Tecniche del CAI 
e e l’Ing. Massimo Polato, attuale 
presidente, con la loro attrezzatu-
ra nuova fiammante.
È stata una giornata impegnativa 
che ci ha visto testare diversi an-
coraggi; i risultati hanno confer-
mato la validità delle scelte con 
ottime tenute sia a trazione che a 
taglio.
La validità del progetto è confer-
mata dal forte afflusso di persone, 
in particolar modo famiglie con 
ragazzini e principianti. Per quan-
to riguarda alcune critiche perve-
nute preferisco stendere un velo 
pietoso.

Alessio Conz

I test eseguiti dai tecnici del  Centro Studi Materiali 
e Tecniche del CAI

I test effettuati hanno dimostrato la 
validità del progetto di richiodatura
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SEZIONE SAT  DI ALDENO

Il testo che  viene proposto di 
seguito è risultato vincitore del 
concorso di racconti e fotografie 
indetto la scorsa primavera dalla 
Sezione  tra tutti i propri soci.

LA CASCATA

di Anna Forti

Ancora una volta alzo lo sguardo 
oltre i tetti delle case, lo lascio 
scorrere all’altezza del campanile 
e lo fermo appena al di qua della 
linea dell’orizzonte, dove, sospesa 
tra il verde del bosco di fine pri-
mavera, riesco a scorgere l’acqua 
della roggia di Garniga tuffarsi nel 
vuoto verso Aldeno.
Chiudo il libro di Platone (*), met-
to da parte gli appunti e decido 
che per quel pomeriggio l’esame 
di filosofia antica non è più una 
priorità. Recupero invece zaino, 
borraccia e scarpe da trekking e 
mi avvio verso il primo incontro 
ravvicinato con la cascata.
Complici l’esperienza, un buon 
senso dell’orientamento e una 
vaga memoria della gita d’inau-
gurazione del sentiero del Perch 
avvenuta quando ancora ero bam-
bina, deduco che il mio percorso 
debba partire dalla Busa.
Esco di casa, attraverso il pae-
se ed inizio ad inerpicarmi per la 
stradina di cemento che in breve 
tempo mi porta fino al segnavia 
SAT 631. Lo imbocco con una lie-
ve incertezza, ma con quella gioia 
che ancora oggi mi coglie tutte le 
volte che mi dirigo verso l’ignoto 
e mi immergo in una nuova esplo-
razione.
Raggiungo una prima cascatella 
ed indugio un po’ sul ponticello 
ascoltando il fragore dell’acqua 
che scorre verso valle, segno che 
sono sulla strada giusta. Presa 
quasi da una sorta di euforia, non 
mi accorgo che furtivo, tra le fron-
de del grande albero che si erge a 
ridosso del torrente, uno scoiat-

tolo rosso mi sta osservando: con 
lui avrò il piacere di un incontro 
prolungato nelle settimane a se-
guire.
Proseguo il cammino nel silen-
zio del bosco, e, dopo una breve 
sosta sulla ‘bancheta’ in cui guar-
dando il paese dall’alto d’istinto 
gioco a trovare gli edifici, mi ri-
trovo finalmente di fronte ad un 
cartello in legno con indicato: 
“Cascata - 3 minuti”.
Eccomi, ci sono!- esclamo tra me 
e me, svoltando convinta verso 
sinistra.
Qualche centinaio di passi fermi 
e mi ritrovo alla fine del sentiero. 
Di fronte a me, carica dell’acqua 
delle ultime piogge ed elegante 
come nessuna forma d’arte uma-
na, La cascata fa la sua appari-
zione dall’alto, in un gioco di luci 
riflesse che si proiettano tutt’in-
torno.
Improvvisamente, mentre il suo-
no dell’acqua che s’infrange sulle 
rocce più in basso copre la voce 
del mio pensiero, mi ritrovo com-
pletamente assorta nella con-
templazione del susseguirsi delle 
gocce in caduta libera: un flusso 
continuo eternamente sospeso 
tra la terra e il cielo.
Per un arco di tempo del tutto 
indefinito rimango immersa in 
quest’esperienza di pura meravi-
glia, dalla quale mi lascio comple-
tamente assorbire, finché, quasi 
come fosse il cenno che si fa agli 
imbambolati per riportarli al pre-
sente, un soffio di vento deciso 
tra i rami della tenace roverella 
che cresce ad un passo da me, mi 
distoglie da quello stato.
Con leggero imbarazzo mi accor-
go di quel piccolo e coraggioso 
alberello e della semplice panchi-
na fatta di rami adagiata poco più 
in basso, sulla quale decido infine 
di sedermi.
Sorrido: in un attimo il concetto 
spinoziano di Deus sive Natura, 

che studierò negli anni seguenti, 
mi appare limpido come nessun 
manuale riuscirà mai a spiegare.
Prima di prendere commiato da 
quel luogo particolare, alzo an-
cora una volta lo sguardo verso 
la cascata e, con un sommesso 
cenno di saluto forse simile ad un 
inchino, decido infine di ripartire.
Da quel giorno la visita alla ca-
scata diventerà un appuntamento 
frequente delle mie peregrinazio-
ni naturalistiche, meta preferita di 
ogni camminata che, partendo da 
casa, mi porterà verso quell’an-
golo di mondo che sentirò essere 
sempre di più ‘il mio posto’. Un 
ciglio a ridosso di un anfratto na-
turale scavato dall’acqua: il luogo 
privilegiato per il mio raccogli-
mento personale, nel quale dare 
forma ai migliori pensieri, affron-
tare momenti di sconforto e cele-
brare la bellezza del mondo.

La cascata
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SEZIONE SAT ARCO
La Mostra fotografica collettiva “Nuvole”

Sabato 18 settembre ha avuto luo-
go l’inaugurazione della Mostra 
fotografica collettiva “Nuvole” or-
ganizzata dalla SAT di Arco. Nuvo-
le: un fenomeno naturale del cielo 
che invita l’uomo a fantasticare 
e a sognare... e di questi tempi è 
divenuto fondamentale! Un tema 
di comprensione immediata, ma 
non di così facile svolgimento, che 
però in questo caso ha dato luogo 

ad una più che piacevole rasse-
gna alla quale ha fatto da padrino 
Fabio Emanuelli – ultimo di una 
generazione di fotografi in Arco – 
senza dubbio esperto e profondo 
conoscitore dell’arte fotografica 
nonché affabile relatore.
Oltre una cinquantina di foto si 
svolgono in una narrazione che 
stimola la fantasia di ciascun os-
servatore: cieli infuocati si op-

pongono ad altri turchini, mentre 
composizioni di candidi batuffoli 
si alternano con galoppate di gon-
fi nuvoloni bianchi o più oscuri… 
Cumuli che talora impongono ag-
gressivamente la loro supremazia, 
mentre talaltra si inglobano indis-
solubilmente al paesaggio - mon-
tano o marittimo che sia - mentre 
ancora altre inquadrature più sin-
tetiche riportano, nella loro sem-
plicità, l’espressione di fenomeni 
naturali sviluppati nell’etere.
Immagini tra loro distinte dall’a-
spetto a volte “quasi” dipinto, 
tratteggiato, graffiato, inciso, ma 
comunque dispensatrici di una va-
sta gamma di sensazioni scaturite 
dall’impegno dei sedici fotografi 
satini.
Spetta inoltre ulteriore nota l’alle-
stimento nella storica Sede della 
SAT di Arco, curato da Gemma e 
come sempre d’effetto: le compo-
sizioni floreali, poste all’ingresso 
e all’uscita, paiono rammentare 
il cammino con “i piedi per terra”, 
mentre dal soffitto fluttuano core-
ografiche nuvolette d’impalpabile 
tessuto... che sembrano sollecita-
re la “testa fra le nuvole”...

Seduta su quella panchina un po’ 
malandata vedrò le foglie della 
roverella seccare, cadere e poi 
germogliare di nuovo, le gocce 
della cascata cadere impetuose, 
rallentare fin quasi a prosciugarsi, 
bloccarsi immobili in trasparenti 
stalattiti, sciogliersi gradualmente 
e ricominciare a fluire.
La cascata sarà testimone della 
mia crescita, delle mie letture e 
dei miei sogni, consigliera silen-
ziosa e paziente a cui fare ritorno, 
di cui prendersi cura e di cui pro-
vare nostalgia nei periodi di lunga 

distanza.
Ancora oggi, infatti, trascorsi gli 
anni e pur abitando altrove, pas-
sando da Aldeno il mio sguardo 
sale istintivamente verso l’alto, 
come alla ricerca della rassicuran-
te presenza di una vecchia amica, 
di cui si desideri conoscere lo sta-
to di salute. Di quando in quando 
colgo ancora l’occasione di tornar-
la a trovare: così risalgo il sentiero 
del Perch, raggiungo il mio posto 
sul ciglio e, contemplando la ca-
scata, provo ogni volta la stessa 
gioia di sempre.

Nota sull’autore
Anna Forti è iscritta alla sezione 
SAT di Aldeno dal 1996. Dopo la 
Laurea in Filosofia, ha conseguito 
l’abilitazione di Accompagnatore 
di Media Montagna ed è attual-
mente iscritta al Collegio delle 
Guide Alpine del Trentino. Allo 
scopo di garantire una lettura im-
parziale del racconto, ha parteci-
pato al concorso con lo pseudoni-
mo di Helga Maffei.

(*) Per la cronaca il libro era il  
Fedone.

La mostra fotografica allestita presso la Sezione SAT di Arco



RUBRICHE | SEZIONI

70      B O L L E T T I N O  S AT

SEZIONE SAT CENTA SAN NICOLÓ
I 60 anni delle Croce del “Corno” (Becco di Filadonna)

Ci è parso strano sentire nell’invito 
a partecipare alla festa, la dicitura 
della vetta del Corno nel Gruppo 
della Vigolana. Una rapida ricogni-
zione sulle mappe per scoprire che 
quel nome è quello che usano gli 
abitanti di Centa San Nicolò per la 
vetta del Becco di Filadonna (2150 
m). Una festa quella del 12 settem-
bre scorso in un clima caldo, quasi 
estivo, ricca di storia, sentimenti e 
umanità che ha commemorato il 
sessantesimo della posa della Cro-
ce di ferro della vetta dalla quale si 
gode di un panorama straordinario. 
L’organizzazione dell’evento è sta-
to curato dalla Sezione Sat di Cen-
ta, alla cui guida vi è il presidente 
Giovanni Pisetta ed arricchita dalla 
camminata e dalla celebrazione 
eucaristica del sacerdote corridore 
del cielo don Franco Torresani, che 
ha richiamato i valori della Croce, 
come metafora della sofferenza, 
capace di dare alla vita e all’animo 
umano più forza consapevolezza. 
Sono saliti al Corno un centinaio 
di alpinisti. Tre essi va citata per 

prima Luisa Martinelli. Lei era pre-
sente all’inaugurazione di quella 
Croce il 23 luglio del 1961 ed è stata 
giustamente festeggiata e compli-
mentata per aver “scalato” il ripido 
e suggestivo sentiero, con i suoi ol-
tre 1000 metri di dislivello e testi-
moniare  oltre che una forte fibra, il 
legame fra il passato ed il presente. 
Il futuro era rappresentato da molti 
ragazzi del Gruppo dell’alpinismo 
giovanile. Presente anche la Sat di 
Caldonazzo con il presidente ed il 
suo vice, nonché diverse persone 
del paese di Centa affezionate alla 
Croce che protegge dall’alto del 
“Corno”. Ha partecipato il gruppo 
dell’Ana con il presidente Mauro 
Sadler, la Pro Loco con il presiden-
te Roberto Conci, il locale corpo 
dei Vigili del fuoco volontari con il 
comandante Alessandro Martinelli 
ed alcuni vigili volontari. 
Giovanni Pisetta ha ricordato la 
storia: «L’idea di reinstallare una 
Croce in ferro nacque in seno alla 
Sat di Centa, ma coinvolse tutta la 
popolazione del paese. Gli abitan-

ti risposero in maniera compatta, 
con molte persone che, partico-
larmente nelle giornate 23 e 29 
giugno 1961, si unirono ai satini. 
In quelle due giornate, a forza di 
braccia, i vari pezzi della Croce 
vennero portati prima al rifugio 
Casarota con un argano rudimen-
tale mosso a braccia e poi, il 29 
giugno portati a spalla in cima al 
“Corno”, montati assieme e la Cro-
ce fissata saldamente alla roccia. 
Il 23 luglio successivo ci fu poi la 
benedizione della Croce e la Mes-
sa. Fu un momento molto impor-
tante, anche per la coesione della 
comunità di Centa». Per questo il 
12 settembre scorso è stata posta 
sulla Croce la targhetta in ottone 
recante la scritta: “La popolazio-
ne a mezzo Sat ti eresse 1961”. Nel 
concludere il suo indirizzo di salu-
to Pisetta, ha elogiato Luisa Mar-
tinelli e ricordato Livio Ciola. La 
festa è terminata con un brindisi 
al rifugio Casarota.

Ugo Merlo

In vetta al Becco di Filadonna per i  60 anni della croce (foto Archivio Sezione SAT Centa S. Nicolò)
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Consegnati i riconoscimenti ai soci con  25 e 50 anni di appartenenza al sodalizio 

Domenica 24 ottobre si è svol-
ta una breve cerimonia per la 
consegna delle benemerenze ai 
soci della sezione di Centa San 
Nicolò che hanno raggiunto i 
traguardi di 25 e 50 anni di ap-
partenenza alla Sat. La cerimo-
nia si è svolta in un bell’angolo 
verde della scuola elementare, 
a ridosso della chiesa parroc-
chiale. Essa ha compreso anche 
i soci che hanno raggiunto i due 
traguardi sia nel 2020 che nel 
2021. Nel 2020 infatti non era 
stato possibile, causa pandemia, 
consegnare i relativi diplomi. OC 
normalmente premiava i soci 
con 50 anni di appartenenza in 
un momento dedicato, all’inter-
no del congresso annuale Sat. 
Quest’anno ha delegato alle ri-
spettive sezioni l’organizzazio-
ne di questo momento. In totale 
sono stati premiati 4 soci con 25 

anni di appartenenza e 6 soci 
con i 50 anni di appartenenza. 
È stata festeggiata anche la si-
gnora Assunta Martinelli, che nel 
2021 ha raggiunto il traguardo 

dei 60 anni di appartenenza a 
Sat. È seguito un breve momen-
to di convivialità, allietato da una 
splendida giornata.

Foto ricordo con i  soci  premiati

Assunta Martinelli
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SEZIONE SAT VALLARSA
La scelta del Jobrero, performance multimediale in omaggio allo scrittore vallarsero Mario 
Martinelli

Le montagne, l’ambiente, i paesi, i 
sentieri della Vallarsa sono il primo 
elemento che accomuna la nostra 
Sezione a Mario Martinelli nella 
dedizione alla cura ed alla tutela di 
una realtà che di primo acchito può 
risultare selvaggia, chiusa e scon-
trosa ma che riesce invece a rive-
larsi generosa, accogliente e ricca 
di risorse. Con l’associazione Tra le 
rocce e il cielo, inoltre, negli anni è 
maturato un rapporto di amicizia 
che prima ci ha reso onorati ospiti 
del festival estivo organizzato in 
Vallarsa e che recentemente si è 
concretizzato nell’organizzazione 
di manifestazioni per sensibilizza-
re le persone su temi ambientali e 
culturali che in futuro caratterizze-
ranno sempre più il nostro rappor-
to con la natura.

È questa comunanza di intenti 
che ci porta a ricordare su queste 
pagine un evento da poco realiz-

zato in ricordo di Mario, della sua 
scelta di vita e del suo rapporto 
con la quotidianità in montagna. 
Uno spettacolo che fa luce sulla 
produzione letteraria di Mario, 
recente assegnatario del premio 
TotemBlueArt di Ala per la lette-
ratura di montagna, in un’inter-
pretazione teatrale che aggiunge 
alle sue parole la suggestione 
di uno spettacolo di immagini e 
suoni. Un’iniziativa che avremmo 
piacere di veder riproposto in altri 
teatri del Trentino, per condivide-
re e celebrare l’unione tra l’uomo, 
la montagna e la vita.

Marco Angheben,
Presidente SAT Vallarsa

La scelta del Jobrero

Sono trascorsi ormai due anni da 
quando Mario Martinelli ha la-
sciato i suoi affezionati lettori e 
la sua amata Vallarsa, suscitando 

un vuoto incolmabile in chi, come 
lui, ama profondamente la Natura 
e la Montagna.
La Vallarsa ha voluto ricordarlo 

con il récital in parole, immagini 
e musica «La scelta del Jobre-
ro», organizzato dal Comune di 
Vallarsa e dall’Associazione Tra 

Lo scrittore Mario Martinelli

 Mario sul Corno
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le Rocce e il Cielo, di cui Mario è 
stato a lungo Presidente e cuore 
animatore. 
Lo spettacolo si è svolto al Teatro 
Comunale di S. Anna il 1° agosto 
2021, ed ha già visto due repliche, 
una alla Biblioteca Comunale di 
Canazei il 5 agosto scorso, ed una 
al Circolo Unificato dell’Esercito 
di Bolzano il 23 ottobre.
Avvolta da una bolla incantata, per 
la durata di un’ora volata via tutta 
d’un fiato. Così è apparsa la platea 
di un gremitissimo Teatro Sant’An-
na di Vallarsa, in occasione della 
prima della performance multime-
diale tratta dall’opera di Martinelli 
“Dalla vita di un Jobrero”.
L’omaggio allo scrittore monta-
naro Mario Martinelli, interprete 
per molti anni della convinta scel-
ta di spostare il baricentro della 
propria vita sulla Montagna e la 
Natura, ha visto le parole dell’au-
tore fluire senza sosta, interpre-
tate dalle voci narranti di Mara Da 
Roit (autrice anche del concept) e 
Patrizio Zindaco, e accompagna-
te dalle musiche originali di Luca 
Dall’Asta, del Gruppo Teatrale 

New Eos di Bolzano.
Un meraviglioso carosello di im-
magini della sua amata Vallarsa, 
sfolgorante in tutte le sue grada-
zioni di verde e in ogni sfumatura 
di azzurro, è stato accompagnato 
dalle sue pagine autobiografiche 
colme di avventure, memorie e 
messaggi destinati a farci diver-
tire e riflettere insieme.
Le musiche sono state eseguite 
dal vivo, intrecciandosi alle due 
voci e a immagini originali forte-
mente evocative e coinvolgenti, 
relative ai luoghi di Mario, a fram-
menti della sua vita e a schegge 
di memoria di vita vallarsera. 
Ad aleggiare sopra a tutto le 
priorità interiori di Martinelli: vi-
vere intensamente nel momento 
presente, sfrondare il superfluo, 
accettare ciò che non si può cam-
biare, e godere con gioia delle 
piccole cose. A cominciare – per 
dirla con Mario – dai “doni incom-
parabili che la natura ci offre”. E 
in apertura, un breve ma intenso 
flash-back ha spiegato la ‘scelta 
di Mario’, rivelando agli spettatori 
il contesto nel quale sono germo-

gliate le pagine che hanno preso 
vita durante lo spettacolo.
Lo scrosciante applauso a fine 
performance non ha lasciato 
dubbi sull’impatto emotivo avuto 
dallo spettacolo. Un plauso quin-
di a protagonisti e organizzatori 
per avere sfidato i normali canoni 
della comunicazione teatrale, di-
mostrando al tempo stesso che 
le vie della cultura, della cono-
scenza e della sensibilizzazione 
sui temi della Natura, della Mon-
tagna e del territorio, possono 
seguire percorsi non convenzio-
nali, lasciando emozioni forti e 
profonde nell’animo di chi guarda 
e ascolta.
Lo spettacolo, ad ingresso gra-
tuito, è rivolto agli estimatori 
dell’Autore, agli amanti della 
Montagna, dell’ambiente e della 
Natura, a un pubblico pronto a 
godere di spigolature d’altri tem-
pi, ed è adatto a tutti, incluse le 
famiglie.
Informazioni sulle repliche: scri-
vendo alla mail tralerocceeilcie-
lo@gmail.com o telefonando al 
numero 3922272326

Un momento  dello spettacolo al Teatro  comunale di S. Anna
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BIBLIOTECA DELLA MONTAGNA-SAT

SAT Borgo: cent’anni e 
non sentirli
SAT Sezione di Borgo, 2020
Pagine 203
Album fotografico che ripercorre 
la storia e l’attività della centena-
ria Sezione SAT di Borgo Valsuga-
na, da quel “fatale” 16 aprile 1920 
ad oggi. Quella di Borgo è una del-
le Sezioni più vecchie, preceduta 
solo dalla SUSAT (1910) e Rovere-
to (1919); coeva di Borgo è la SO-
SAT, mentre sono di qualche anno 
più giovani Lavis (1922), Riva del 
Garda (1926), Arco (1930), Pergi-
ne (1934) e poche altre, la mag-
gior parte delle Sezioni si costituì 
invece nel secondo dopoguerra, 
inaugurando un lento e progres-
sivo processo di decentramento 
del sodalizio. Gradevole questo 
album, curato da Franco Gioppi e 
altri soci, con interessanti fotogra-
fie, ben riprodotte e sintetiche, ma 
efficaci, note storiche.                  rd

Volevo solo accarezzare le 
nuvole: racconti verticali
Massimo Dorigoni
Saturnia (Trento), 2021
Pagine 70
Euro 10
Si legge d’un fiato questo libro di 
Massimo Dorigoni, introdotti alla 
lettura da una profonda riflessio-
ne di Elio Orlandi. Affiorano ricor-
di, amicizie, sensazioni, non solo 

importanti scalate, ma la vita è la 
protagonista assoluta di questi 
brevi racconti.                                 rd

I Monti Sibillini nelle foto-
grafie di Pietro Marmili
Franco Pedrotti
Università degli studi di Camerino, 
2021
Pagine 57
Euro 10
Interessante pubblicazione conte-
nente le fotografie - risalenti agli 
anni cinquanta del secolo scorso - 
di Marsilli, un appassionato escur-
sionista camerinese, particolar-
mente legato ai Sibillini.

rd

Selvaggio dentro: scalate 
sulle montagne più remo-
te ed isolate del mondo
Simon Yates
Priuli & Verlucca (Scarmagno,  
Torino), 2021
Pagine 295
Euro 18,50
Una lettura da non perdere, un 
viaggio entusiasmante, ma in puro 
“stile british”, in giro per il mon-
do su pareti incredibili: Cordillera 
Darwin, Terra del Fuoco, Alaska, 
Yukon, Groenlandia… Tutto il ne-
cessario per sognare ad occhi aper-
ti, un bel libro, scritto da un alpini-
sta di spessore, anche se spesso 
ricordato solo per essere stato l’au-
tore del taglio di corda che legava 
Joe Simpson sulla Siula Grande.

rd

Bushcraft 101
Dave Canterbury
Priuli & Verlucca (Scarmagno, To-
rino), 2021
Pagine 255
Euro 17
Manuale zeppo di utili consigli 
per la sopravvivenza nell’am-
biente naturale. Apparentemen-
te si tratta di un’attività legata al 
mondo nordamericano e al rap-
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porto con la natura che hanno da 
quelle parti, in realtà questo libro 
offre spunti e curiosità che ben si 
adattano anche alla nostra real-
tà alpina. Utili possono risultare i 
consigli inerenti lo zaino e la sua 
preparazione, corde e fettucce, 
la navigazione terrestre ecc. Altri 
suggerimenti, come l’uso dei col-
telli, va riportato alla nostra real-
tà e, soprattutto, alla legislazione 
vigente. Lo stesso dicasi per la 
selvaggina, ma queste pagine si 
possono comunque leggere con 
gusto, anche se dalle nostre parti 
l’applicazione pratica è poco vero-
simile.                                                rd

1920-2020: Alpini sempre 
una famiglia
Associazione Nazionale Alpini, 
Sezione di Trento, 2020

Pagine 223
Euro 10
L’anno scorso la Sezione ANA di 
Trento compiva il suo primo seco-
lo di vita, un anniversario che pur-
troppo è stato possibile celebrare 
solo parzialmente a causa dell’e-
mergenza pandemica. Questo li-
bro, assieme alla mostra esposta a 
Torre Vanga fino a maggio 2022, 
suppliscono però degnamente alle 
mancate celebrazioni in presenza. 
Il volume illustra la storia della 
Sezione ANA e l’attività odierna, 
attraverso l’intervento di nume-
rosi autori e con l’ausilio di belle 
immagini. ANA e SAT per lungo 
tempo hanno percorso la stessa 
strada, basti pensare che nei primi 
anni di vita condivisero la stessa 
sede, che la SAT ospitò sul “Bol-
lettino” il notiziario ANA e che soci 
fondatori, nonché rispettivamente 
primo presidente e vicepresidente 
furono Guido Larcher (presidente 
SAT 1919-24) e Ferruccio Stefenel-
li (segretario SAT 1919-21). Ancora 
oggi le due associazioni hanno il 
primato di numero soci in Trenti-
no e svettano per grandezza pure 
in campo nazionale.

rd

La caccia rossa
Michele Caldonazzi
Reverdito (Trento), 2021
Pagine 303
Euro 18

L’autore di questo romanzo è un 
noto biologo (e socio SAT), che 
conduce la sua professione in 
Trentino nell’ambito di una nota 
società di ricerca ambientale. Au-
tore di numerose pubblicazioni 
scientifiche ha deciso di lanciarsi 
nel mondo della fantasia con que-
sta sua opera prima. Un giallo, che 
affonda le radici nella storia e nel-
la leggenda, in particolare in quel 
truce racconto che vede protago-
nista il Beatrick e la sua infernale 
muta di cani impegnati nella not-
turna “caccia selvaggia”. Vietato 
svelare anche un solo minimo det-
taglio in più di questo racconto av-
vincente, unico consiglio, leggete-
lo, farete una piacevole scoperta.

rd

Montagna alta e radiosa: 
poesie
Nazzareno Bartolozzi
La vita felice (Milano), 2021
Pagine 122
Euro 15
Originale raccolta di liriche ispi-
rate dalla montagna. L’autore, 
maceratese, dedica alcune poesie 
anche al rifugio Dorigoni, al Dodici 
Apostoli, al Vioz, al Denza, al Graf-
fer e poi al Lago di Tovel, alla Via 
delle Bocchette e alla tragedia di 
Vaia.                                                   rd
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Arént al fogolar… raccon-
tando di Giacomo Floriani
Alessandro Parisi
Grafica 5 (Arco), 2018
Pagine 271
Euro 15
Giunto solo ora in biblioteca, que-
sto bel volume ricorda il poeta 
rivano Floriani (1889-1968), parti-
colarmente legato al Lago di Gar-
da e in particolare al Monte Calino, 
sul quale trascorse gli ultimi anni, 
nella sua baita, accanto al rifugio 
SAT San Pietro.

rd

C’era una volta
Gilberto Bestetti
Alcione (Lavis), 2020
Pagine 104
Autobiografia con particolare at-

tenzione all’attività alpinistica, 
praticata soprattutto in Presanel-
la con le guide alpine Tarcisio e 
Alessandro Beltrami.

rd

Do l troi de la speranza
Valentino dell’Antonio
Union di ladins-Grop ladin da Mo-
ena, 2021
Pagine 140
Euro 16
Raccolta di poesie di “Tinoto Mo-
nech” (Moena 1909-1982) in ladi-
no, con traduzione a fronte.

rd

Cirillo dell’Antonio-Bora e 
la Scuola d’arte di Moena: 
documenti e testimonianze
Annalisa Zorzi, Fabio Chiocchetti 
(curatori)
Union di ladins-Grop ladin da Mo-
ena, 2021
Pagine 130
Euro 18

Cirillo dell’Antonio (Moena 1876-
1971) è stato uno dei più signifi-
cativi artisti della valle, questo 
volume ne ricostruisce la vita e il 
contesto sociale e culturale in cui 
visse.

rd

Lepini, Circeo e Isola Zan-
none
Tommaso Funaro
Versante sud (Milano), 2021
Pagine 415
Euro 29
Guida a 67 itinerari escursionisti-
ci in questa interessante zona del 
Lazio meridionale.

rd

Ticino rock: falesie
Egon Bernasconi
Versante sud (Milano), 2021
Pagine 480
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Grazie

Franco Giacomoni  past president  di  SAT ci ha inviato  questa nota:

Qualche settimana fa, prima che la decrepitezza mi freghi, ho consegnato alla Biblioteca della SAT (sia be-
nedetto il suo nome!), una serie di cartoline che mi sono state spedite da Sezioni e soci durante il mandato di 
Presidente, in modo particolare durante la malattia. Scrivo questo semplicemente per dire che ho conservato 
con cura e amore quel materiale e, soprattutto, per cogliere l’occasione per ringraziare tutti quelli che mi sono 
stati vicini.
Un abbraccio e un Excelsior!

Franco Giacomoni

Euro 35
Prima edizione di questa guida 
alle falesie del Locarnese, Valle 
Maggia, Bellinzona, Moesano, Ri-
viera e Val di Blenio, Sottoceneri e 
Leventina.

rd

Valtellina rock: falesie
Camilla Cerretti
Versante sud (Milano), 2021
Pagine 415
Euro 34
Prima edizione di questa guida a 
monotiri sportivi e trad in Valma-

sino, Valmalenco, Val Gerola, Bas-
sa e Alta Valle.

rd

Pascoli di carta - Le mani 
sulla montagna
di Giannandrea Mencini
Ed. Kellermann, maggio 2021 
Pagine 208 
Euro 16,00
I pascoli alpini e appenninici sono 
in pericolo, oggetto di un fenome-

no diffuso e ancora poco conosciu-
to fuori dall’ambiente degli addetti 
ai lavori dove invece è noto come 
“Mafia dei pascoli”. Non è un’esa-
gerazione e lo studio investigativo 
dell’autore lo sta a dimostrare. At-
traverso una serie di interviste di 
vittime e carnefici, testimonianze, 
l’esame delle normative di riferi-
mento, Mencini entra nel merito e 
scoperchia le conseguenze delle 
enormi risorse economiche mes-
se a disposizione dalla Comunità 
Europea che generano specula-
zioni e attività ai limiti della le-
galità. L’abnorme aumento degli 
affitti dei pascoli, la connivenza e 
la complicità di chi dovrebbe con-
trollare che favorisce il malaffare, 
estromettono di fatto i malgari 
e i  pastori che della tradizionale 
economia pastorale e casearia del 
territorio montano, ne sono/erano 
la rappresentazione. A  pagarne il 
prezzo non sono solo loro, ma tut-
ta la montagna nel suo insieme. Le 
prospettive politiche per ridare 
equilibrio all’agricoltura di mon-
tagna ci sono, ma....L’autorevole 
prefazione di Don Luigi Ciotti sot-
tolinea il valore di questo lavoro!

 Tarcisio Deflorian
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SELVATICI E SALVIFICI.  GLI ANIMALI DI MARIO RIGONI STERN

In occasione del centesimo an-
niversario della nascita di Mario 
Rigoni Stern, avvenuta ad Asiago 
il 1 novembre 1921, MUSE e Mart 
organizzano una mostra dedicata 
agli animali raccontati dal grande 
narratore dell’Altipiano dei Sette 
Comuni. Dal 22 ottobre 2021 al 
27 febbraio 2022 il secondo piano 
di Palazzo delle Albere accoglie le 
opere, per la maggior parte inedi-
te e ideate per l’occasione, di pit-
tori, fotografi, scultori e artisti am-
bientali che interpretano la fauna 
letteraria e celebrano la sensibilità 
dello scrittore per il mondo natu-
rale.  Un mondo che, per Rigoni 
Stern, era “salvifico” e “da salva-
re” perché – spiegava citando Gia-
como Leopardi e il suo Zibaldone 
– “se l’uomo distrugge la natura 
recide le radici del futuro”.
L’esposizione, curata dal giornali-
sta e critico d’arte Fiorenzo Dega-
speri e dal biografo dello scrittore 
Giuseppe Mendicino, è un omag-
gio alla scrittura asciutta, limpida 

ed evocativa di Mario Rigoni Stern 
e agli animali che ha incontrato 
e raccontato durante la sua vita 
di uomo di montagna, di cimbro 
dell’Altipiano. Nei suoi più celebri 
romanzi, lo scrittore ha racconta-
to storie realistiche e commoventi 
sugli animali selvatici, sulla caccia 
e sul mondo dei cacciatori come 
parte integrante di una storia del-
la montagna alpina. Un mondo, 
come quello degli altri alpigiani, 
denso di fatiche, silenzi e cono-
scenze. Conoscenze soprattutto 
degli equilibri della montagna e 
della delicatezza che l’uomo deve 
sempre avere nell’accostarsi a 
essa per trarne sostentamento. 
Il percorso espositivo, – circa una 
settantina tra sculture, fotogra-
fie e dipinti – immerso tra le sale 
nobili e gli affreschi cinquecente-
schi dell’antica dimora dei princi-
pi vescovi di Trento, suggerisce 
un’inedita esplorazione dove arte 
e scienza dialogano tra loro in un 
rinnovato rapporto con l’ambien-
te, curioso e senza pregiudizi. A 
ogni autore, molti dei quali furono 
grandi amici dello scrittore, corri-

sponde un’area intitolata a uno o 
più degli animali narrati da Rigoni 
Stern.

Scultori/artisti ambientali
Adolf Vallazza (Ortisei, Bz)
Roberto Pedrotti (Madrano, Tn)
Matthias Sieff (Campitello di Fas-
sa, Tn)
Ivan Zanoni (Caldes, Tn)

Pittori
Fortunato Depero (Rovereto, Tn)
Claudio Menapace, con gli Schei-
ben (Bolzano)
Marco Arman (Cembra,Tn)
Federico Lanaro, Rovereto
Alda Failoni, Trento
Gianluigi Rocca, (Tione di Trento 
e Milano)
Orlando Gasperini (Borgo Valsu-
gana, Tn)
Aldo Valentinelli (Segonzone, Tn)

Incisori
Gianni Verna (Quagliuzzo, Torino)
Gianfranco Schialvino (Torino)

Fotografi
Albert Ceolan (Salorno, Bz)

Dal catalogo della mostra, Mario Rigoni Stern, 24 settembre 2004. 
Foto di Adriano Tomba
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CONTATTI D’UFFICIO

PRESIDENZA	 presidenza@sat.tn.it

DIREZIONE	 direzione@sat.tn.it

SEGRETERIA	 sat@sat.tn.it

TESSERAMENTO SOCI	 soci@sat.tn.it

AMMINISTRAZIONE	 amministrazione@sat.tn.it

BIBLIOTECA	 biblioteca@sat.tn.it

UFFICIO STAMPA	 ufficiostampa@sat.tn.it

CONTATTI COMMISSIONI

AMMINISTRATIVO/LEGALE	 sat@sat.tn.it
ALPINISMO GIOVANILE	 alpinismogiovanile@sat.tn.it
BOLLETTINO	 bollettino@sat.tn.it
COMUNICAZIONE E SVILUPPO	 comunicazione@sat.tn.it
CULTURA E BIBLIOTECA	 biblioteca@sat.tn.it
ESCURSIONISMO	 escursionismo@sat.tn.it
ELETTORALE	 sat@sat.tn.it
GLACIOLOGICA	 glaciologico@sat.tn.it
MONTAGNA PER TUTTI	 sat@sat.tn.it
MEDICA	 c.medica@sat.tn.it
RIFUGI	 rifugi@sat.tn.it
SENTIERI	 sentieri@sat.tn.it
SPELEOLOGIA	 speleo@sat.tn.it
SCUOLE DI ALPINISMO	 scuolealpinismo@sat.tn.it
SCUOLE E FORMAZIONE	 formazione@sat.tn.it
TUTELA AMBIENTE MONTANO	 tam@sat.tn.it

CONSIGLIO DIRETTIVO SAT 
TRIENNIO 2021-2024

Presidente 
Anna Facchini

Vicepresidenti 
Elena Guella, Iole Manica

Segretario 
Carlo Ancona

Direttore 
Claudio Ambrosi

Consiglieri 
Massimo Amistadi, Rosanna 
Chiesa, Claudio Colpo, 
Massimiliano Corradini, 
Maria Carla Failo, Licia Favè, 
Mattia Giovannini,  Marco 
Gramola, Mauro Mazzola, 
Paolo Querio, Enrico Ravanelli, 
Alessandro Rossi, Paolo Scoz, 
Paola Trainotti, Massimiliano 
Zaninetti

Revisori 
Cinzia Fedrizzi, Giovanni 
Ghezzer, Massimo Tonina

Supplenti 
Stefano Giovannini,  
Antonio Borghetti

Probiviri 
Edda Agostini, Roberto Caliari, 
Franco Giacomoni

Supplenti 
Ettore Luraschi, Paolo Mondini

Consigliere centrale CAI 
Carlo Ancona

La sede SAT è a Trento in via Manci, 57 - 38122 
Orario apertura sede:
- da lunedì a giovedì 9-13 | 14.30-18
- venerdì 9-13
Tel. 0461 981871 - Fax 0461 986462 - E-mail: sat@sat.tn.it

Contatti e direttivo



80      B O L L E T T I N O  S AT

Sezioni ORD. FAM. GIOV.
AGAI
CAAI
VIT.

TOTALE
2021

TOTALE
2020

Ala 233 179 60 0 472 479
Albiano 56 26 22 0 104 102
Aldeno 169 116 25 0 310 306
Alta Val Di Fassa 141 86 30 4 261 257
Alta Val Di Sole 90 59 13 0 157 168
Andalo 30 14 9 0 53 54
Arco 616 317 93 0 1027 1048
Avio 93 54 13 0 160 148
Besenello 135 82 50 0 267 273
Bindesi 172 114 31 0 317 311
Bondo Breguzzo 49 38 66 0 153 173
Borgo Valsugana 260 110 44 0 414 431
Brentonico 153 114 25 0 292 328
Bresimo 35 17 11 0 63 59
Caldonazzo 94 61 21 0 176 163
Carè Alto 137 107 35 0 279 277
Cavalese 213 93 24 0 330 309
Cembra 132 93 90 0 315 296
Centa 150 100 28 0 278 276
Civezzano 205 239 72 0 516 569
Cles 147 92 32 1 272 234
Cognola 146 102 38 1 287 283
Coro Sat 36 0 0 0 36 37
Daone 86 51 22 0 159 173
Denno 111 64 31 0 206 230
Dimaro 94 71 29 0 194 188
Fiavè 108 107 44 0 259 270
Folgaria 48 21 4 0 73 53
Fondo 186 111 45 0 342 358
Lavarone 42 27 4 0 73 70
Lavis 183 89 43 1 326 332
Ledrense 178 130 33 0 341 318
Levico Terme 125 64 13 0 202 191
Lisignago 44 32 5 0 81 91
Livo 42 40 8 0 90 96
Madonna di Campiglio 73 48 31 0 152 173
Magras 76 66 29 0 171 169
Malè 97 63 15 0 175 173
Mattarello 153 135 52 2 342 354
Mezzocorona 113 80 19 0 212 208
Mezzolombardo 214 147 39 0 400 371
Moena 80 41 2 0 123 127
Molveno 46 62 15 0 123 121
Mori 356 222 68 0 646 661
Peio 110 64 22 0 197 201
Pergine 346 238 56 0 641 653
Pieve Di Bono 87 54 12 0 153 146



Sezioni ORD. FAM. GIOV.
AGAI
CAAI
VIT.

TOTALE
2021

TOTALE
2020

Piné 160 97 55 1 313 364
 Pinzolo - Alta Rendena 179 147 75 0 401 387
Ponte Arche 62 47 10 0 119 107
Povo 133 103 31 0 267 257
Pozza Di Fassa 81 43 9 0 133 138
Predazzo 70 16 3 0 89 92
Pressano 120 104 30 0 254 262
Primiero 300 163 48 0 521 502
Rabbi - Sternai 108 78 45 0 221 221
Rallo 86 50 10 0 146 130
Ravina 181 167 34 1 383 406
Riva del Garda 659 492 132 0 1296 1392
Rovereto 702 291 65 2 1060 1099
Rumo 37 47 10 0 94 104
San Lorenzo 48 22 12 0 82 81
San Michele All'adige 145 102 41 0 288 296
Sardagna 61 38 7 0 106 105
Sopramonte 91 79 12 0 182 191
Sosat 530 255 35 2 822 780
Spormaggiore 89 51 13 0 154 134
Sporminore 40 35 9 0 84 133
Stenico 30 21 4 0 55 64
Storo 86 38 14 0 138 132
Susat 121 48 13 0 182 201
Taio 110 55 6 0 171 193
Tesero 99 38 12 0 149 146
Tesino 85 45 10 0 140 134
Tione 163 102 29 0 294 315
Toblino - Pietramurata 67 35 23 0 125 153
Ton 74 18 11 0 103 113
Trento 1629 829 190 1 2649 2731
Tuenno 86 41 2 0 129 127
Val Cadino 47 35 9 0 91 132
Val Di Gresta 115 74 37 0 226 198
Val Genova 63 41 19 0 123 118
Vallarsa 132 61 17 0 210 212
Vermiglio 60 47 23 0 130 129
Vezzano 134 90 39 0 263 286
Vigolo Vattaro 82 75 9 0 166 177
Zambana 35 25 7 0 67 57

  Totale 13583 8384 2644 17 24628 25153



Sustainable
partner

Scopri subito 
tutti i vantaggi: www.dolomitienergia.it

Aderisci ora all’offerta luce e gas 
che tutela ambiente e territorio

SPECIALE SOCI SAT

Sosteniamo il progetto solidale 
con 10€ per ogni contratto attivo 

a fine anno

Scopri i vantaggi sul nostro 
sito oppure chiamaci al 

numero verde

Rispettiamo la natura con energia 100% 
rinnovabile e con la compensazione 

della CO2 per il gas naturale

Se sei un socio SAT, riceverai una mail contenente due codici 
di attivazione, uno per sottoscrivere l’offerta gas e uno per l’energia elettrica.

Compila via web il form di sottoscrizione oppure chiama il numero verde di Dolomiti Energia


